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"Dice  all'America  che  cosa  è  l'Italia,  dice  all'Italia  che 
cosa  è  l'America." 

^    Pubblica  mensilmente  una  cronaca    illustrata    intitolata 
'Vita  e  miracoli  degli  Italiani  d'America"  nella  quale  esalta 
il  patriottismo  e  l'operosità  degli  Italiani  d'America. 
^    E'  stata  la  prima  rivista    del    mondo  a  pubblicare  nello 
stesso  tempo  articoli  in  italiano  ed  in  inglese,  e  vuol  diventare 
la  pili  grande  rivista  del  mondo,  per  dimostrare  agli  stranieri 
che  l'Italia  sa  conquistare  il  'primato'  anche  nel  giornalismo. 
^    E'   l'unico   "m.agazine"   italiano  che  essendo  nato  per  il 
puro  e  nobile  ideale  della  grandezza  della  Patria  e  degli  emi- 
grati, ha  riscosso  il  plauso  degli  uomini  più  illustri  d'Italia. 
^    E'  letto  con  entusiasmo  da  tutti  gli  americani  interessati 
nella  vita  italiana. 

^  Reca  nel  nome  glorioso  di  COLUMBUS  un  monito  pe- 
renne all'America,  ricordandole  che  questa  terra  fu  scoperta 
da  un  ITALIANO,  e  vale  ad  onorare  il  Navigatore  meglio  di 
qualsiasi  monumento,  perchè  i  monumenti  non  si  muovono, 
mentre  la  rivista  si  muove  e  corre  per  tutte  le  case  degli 
stranieri. 

^  E'  l'arma  più  efficace  di  difesa  e  d'affermazione  del  nome 
d'Italia  nel  mondo,  poiché  la  rivista  è  Ietta  in  tutto  il  mondo, 
ed  ha  per  motto  augurale:  "Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le 
terre  COLUMBUS." 

^  Tutti  gli  abbonati  alla  rivista  acquistano  il  distintivo  di 
"Nuovi  Cavalieri  di  COLUMBUS." 
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STATEMENT     OF     THE     OWNERSHIP,     MANAGE- 
MENT,  CIRCULATION,  ETC,   REQUIRED   BY   THE 
ACT    OF    CONGRESS    OF    AUGUST    24,    1912, 

Of  Columbus  published  monthly  at  New  York,  N.  Y. 
for  Aprii  Ist,  1922,  State  of  New  York,  County  of 
New    York. 

Before  me,  a  Notary  Public  in  and  for  the  State 
and  county  aforesaid,  pei-sonally  appeared  Vincenzo 
Oampora,  who  having  been  duly  sworn  according 
to  law,  deposes  and  says  that  he  is  the  publisher 
of  the  Columbus  and  that  the  following  is,  to  the 
best  of  his  knowledge  and  belief,  a  true  statement 
of  the  ownership,  management  (and  if  a  daily  payier, 
the  circulation),  etc,  of  the  aforesaid  publication 
for  the  date  shown  in  the  above  caption,  required 
by  the  Act  of  August  2,  1912,  embodied  in  seetion 
443,  Post  Law  and  Regulation,  printed  on  the  reverse 
of   this    form,   to   with  : 

1.  That  the  names  and  address  of  the  publisher, 
editor,  managing  editor,  and  business  manager  are  : 
Publisher  Vincenzo  Campora,  132  Nassau  St.,  Editor 
Vincenzo  Campora,  132  Nassau  St.,  Managing  Editor 
Vincenzo  Campora,  132  Nassau  St.,  Business  Manager 
Vincenzo    Campora,    132   Nassau   St. 

2.  That  the  owner  is  Vincenzo  Campora,  132 
Nassau    St.,    New    York. 

3.  That  the  known  bondholders,  mortgages,  and 
other  security  holders  owning  of  holding  of  1  per 
cent  or  more  of  total  amount  of  bond,  mortgages, 
or    other   securities    are  :    None. 

VINCENZO  CAMPORA 

Sworn  to  and  subscribed  before  me  this  olst 
day   of   March    1922. 

Giuseppe   Migliaccio,    Notary    Public 
(My    commission    expires    March   30th    1923). 


Some  of  Our  Jlmerican  Contributors  : 

Frederick  Anderson,  Vera  Bloom,  Irving  I.  Brown,  Elizabeth  Chapman  Buhl, 
Nicholas  Murray  Butler,  Charles  Hall  Grandgent,  Clarence  l\  Franklin,  William 
J.  Guard,  William  Guggenheim,  Rita  Lawrence,  Walter  Littlefield,  William 
Kiniberly  Palmer,  Heloise  Durant  Rose,  Edmund  Russell,  Henry  Dwight 
Sedgwick,  Howard  Fremont  Stratton,  William  Roscoe  Thayer,  Grace  D. 
Vanamee,  George  S.  Webster,  Ralph  Coplestone  Williams. 


Olir  American  corre spondents  frovi  Itali] :     Walton  Brooks  MacDaniel  (Rome). 
Edith  Burr  (Florence).  Clifford  Winslow  l'utnam    (Taormina,  Sicily). 

Our   Travclivy   Correspondcnt   from   Itahj:     Moreland  Macl'ike. 

Collaboratori  daWItalia: 

Nino  .\nge!ucci.  Enrico  Arlotta,  Alfredo  Baccelli,  (ìiuseppe  Bevi(»nc,  Benedetto 
Croce,  Lucio  DWmbra,  Pasquale  de  Luca,  Onorato  Fava,  Francesco  Jerace, 
Amalia  (iuglielminetti,  Arturo  Labriola,  Alfonso  Miola,  Raffaele  Raolucci, 
Diego  l'etriccione,  Luigi  Siciliani.  Atli'io  Simioni,  Francesco  Torraca,  Trilussa. 

Corrispondente  da  Roma,  Arturo  Lancellotli. 

Corri.spondcnte    da    Napoli,    Nicola    Lapegna. 

Corrispondente  da  Palermo.  Antonio   Favales. 

Corrispondente  da  Torino,  Alfredo  Vinardi. 


Editor:  THE  MAN  IN  THE  STREET. 


lii   conoscer.-   l'iLiln   all'Amirica    (in    inglese)    e   l'America    all'Italia    (in    italiano),    è   stata    la   "primn 
rivista  del  mondo"  iid  apparire  in  testo  bilingue,  e  vuol  diventare  "la  più  grande  rivista  del  mondo" 


Il  plauso  del  Governo  all'opera 

del  COLUMBUS  e  del  suo  direttore: 

dott.  Vincenzo  Campora 


"Sono  lieto  dell'occasione  \iev  compiacermi  vivamente  per  l'opera  di  fervida  italianità  che 
Ella  svolge   fuori   i   confini   della    Patria'  . 

On.   LUIGI   FACTA 
Presidtnte    del    Consiglio    dei    Ministri 

"COLUMBUS   serve  con    fedeltà  ed   efficacia   la   causa  d'Italianità   in   America.' 

Senatore   CARLO   SCHANZER 

Ministro  deg'i  Esteri 

"COLUMBUS,  da  Lei  così  genialmente  fondato  ed  autorsvolmente  diretto,  è  tanto  proficuo 
per  la  migliore  intesa  dei  rapporti  tra  la  nostra   Patria  e   1  America.  ' 

On.   PIETRO   LANZA   di   SCALEA 
Ministro   della   Guerra 

"Faccio  voti  per  la  sempre  maggiore  diffusione  della  Sua  pregiata  rivista  che  Ella  ha 
fondato  e  dirige  a  New  York  con  tanto  nobili  intendimenti  e  con  così  irrande  efficacia  nel  man- 
tenere e  propagare  lo  spirito  di   italianità  in  America." 

On.    ROBERTO   DE    VITO 

Ministro   della   Marina 

"Al  COLUMBUS,  che  Ella  dirige  con  tanta  nobiltà  di  sentimento  patriottico,  auguro  quella 
diffusione  che  giustamente  merita." 

On.   VINCENZO   RICCIO 

Ministro  dei  Lavori   Pubblici 

"Mi  son  ben  note  le  alte  benemerenze  della  rivista  COLUMBUS  per  la  patriottica  ed  ef- 
ficace propaganda   italiana   in   America.  ' 

On.   GIOVANNI   BERTINI 
Ministro  per  l'Agricoltura 

"Formulo  i  migliori  auguri  per  l'avvenire  sempre  più  prosperoso  della  rivista  da  Lei  op- 
portunamente fondata  e  sì  degnamente  diretta,  plaudendo  ai  nobili  e  patriottici  intendimenti 
che  Ella  persegue." 

On.   GIUSEPPE   BENEDUCE 
Sottosegretario   di   Stato   alla   Presidenza   del   Consiglio 

"Mai  omaggio  mi  giunse  più   gradito   di  quello  della  Sua   bella  e  ricca  rivista. 

"COLUMBUS  è  tale  pubblicazione  da  far  veramente  onore  non  solo  a  chi  la  dirige  e  ne  è  l'ani- 
ma, ma  a  tutta  la  Colonia  intellettuale  italiana  di  New  York,  che  nella  sua  rivista  vede  per- 
petuarsi le  nobilissime  tradizioni   del  giornalismo   e  dell'arte  editoriale   italiana." 

On.   ALDO   ROSSINI 
Sottosegretario  di  Stato  per  l'Assistenza  Militare 

"Attraverso  le  pagine  nitide  ed  eleganti  del  COLUMBUS  ho  sentito  la  voce  dei  nostri 
connazionali  all'estero  ed  ho  appreso  ancora  una  volta  di  quali  magnifiche  energie  essi  dispon- 
gano, di  quali  meravigliose  opere  sieno  capaci,  quanta  fede  pongano  nel  far  conoscere  e  giu- 
stamente apprezzare  la  cara   Patria  negli  altri   paesi.' 

On.   GIOVANNI  CALO' 
Sottosegretario   di   Stato   alle   Bella   Arti 

"Le  esprimo  tutto  il  mio  compiacimento  per  il  nobile  fine  che  Ella  si  è  assunto  con  la  pub- 
blicazione del  COLUMBUS,  così  egregiamente  diretto,  e  che  auguro  sia  coronato  da  sempre  cre- 
scente successo." 

On.  MARIO  A.  MARTINI 
Sottosegretario  di  Stato  ai   Lavori   Pubblici 

"Mi  è  ben  nota  la  Sua  rivista  che  Ella  dirige  con  tanto  intelletto  d'amore,  e  l'opera  che 
va  svolgendo  per  la  causa  italiana  con  sì  nobile  fervore  di  patriottismo." 

On.   MARIO   CINGOLANI 
Sottosegretario  di  Stato  per  il  Lavoro  e  la   Previdenza  Sociale 

"Sono   lieto   di   esprimerle   il   mio   plauso   per   gli   alti   fini   di   italianità,    che   la   rivista  da 
Lei    sapientemente    diretta    va   perseguendo." 

On.   NICOLA   SERRA 
Sottosegretario  di  Stato  per  la  Marina  Mercantile 

"Mi  auguro  che  l'attività  della  Sua  pregevole  rivista  par  lo  sviluppo  delle  correnti  di  sim- 
patie  che  legano  l'Italia  all'America   sia   coronata   da   un   sempre  maggiore   successo." 

On.    ALFREDO   PETRILLI 
Sottosegretario  di  Stato  per  le  Poste  ed  1  Telegrafi 


Scrvy  ship  ihal  comes  to  America  gol  its  chart  from  Columbus  —EMERSON 
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Impressions  of  Genoa 

By    JOHN    BALL    OSBORNE 

United  States  Consul  at  Genoa 
Copyright  hij  COLUMBUS 


My  introduction 
to  Italy  was  under 
ideal  conditions  in 
the  spring  of  the 
year,  at  the  end  of 
a  railway  journey 
of  1600  miles,  from 
my  former  post  at 
Christiania 
through  Norway, 
Sweden,  Denmark, 
G  e  r  m  a  n  y,  and 
Switzerland  into 
the  land  of  radiant  sunshine  and  joyous 
life. 

During  the  long  dark  Norwegian  winter 
I  had  often  cheered  my  drooping  spirits  by 
feasting  my  eyes  on  the  vivid  posters  of 
the  Ligurian  Riviera  issued  by  the  Italian 
State  Railways  snd  displayed  conspicu- 
ously  in  the  show  Windows  of  a  well-known 
travel  bureau  on  Cari  Johan  gaten  in 
Christiania.  They  were  so  strenuously 
colorful  that  they  would  warm  the  cock- 
Ics  of  the  heart  of  the  most  gloomy  and 
dejected.  I  had  never  had  the  good  for- 
tune to  visit  Italy;  nor  been  far  enough 
south    to    see    a    paini   tree    on    its   native 


heath  ;  nor  lived  in  a  country  where  it  is 
safe  to  keep  an  umbrella  out  of  sight,  and 
so  those  posters  seemed  unreasonably  ex- 
aggerated.  But,  strange  to  say,  after  one 
year's  residence  in  Genoa  they  now  appear 
quite  realistic. 

I  bave  discovered  for  myself  countless 
marvelously  beautiful  poster  scenes  in  the 
vicinity  of  Genoa,  where  the  sea  is,  as  Haw- 
thorne  found  in  1858,  "like  a  liquid  sky" 
and  villas  of  white,  green,  pink  and  Gr- 
ange are  half  hidden  by  palm,  orange  and 
olive  trees,  brightened  by  a  luxuriance  of 
roses,  wisteria  and  daffodils,  with  glimpses 
of  a  mediaeval  palace  or  a  ruined  fortress 
on  the  distant  heights  as  reminders  of  the 
historic  past.  Everything  to  confirm  what 
Petrarch  wrote  so  long  ago: — "No  coast 
is  more  beautiful  and  odoriferous  than  the 
Ligurian  shore  which  extends  to  the  con- 
fines  of  France." 

The  ideal  approach  to  Genoa  is  not  by 
land  as  I  arrived,  but  by  sea.  It  is  a 
scene  of  matchless  beauty  that  greets  the 
passenger  on  an  entering  liner.  Straight 
away  from  the  busy  harbor,  crowded  with 
the  shipping  of  the  world,  rises  majesti- 
cally  the  magic  city  of  palaces,  apartment 
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houses,  government  buildings,  shops, 
churches,  monasteries  and  convents  to  an 
altitude  of  a  thousand  feet  above  the  sea, 
while  ancient  fortiesses  crown  the  en- 
circling  mountains  in  the  rear.  Recalling 
the  mar.tlme  prowess  of  the  Gen&ese  from 
the  earliest  times,  the  thought  is  suggest- 
ed  that  they  built  their  city  in  the  form  of 
an  amphitheatie  around  the  port  in  orJer 
to  be  able  to  w.tn  ss  the  activities  of  this 
arena,  whence  issued  the  naval  expeditions 
that  returned  in  triumph  and  where  for 
centuries  a  world  wide  commerce  has  been 
handled.  In  fact,  the  port  is  stili  the  main 
sauice  of  Genoa's  prosperity. 

Considering  its  population — about  310,000 
— Genoa  stands  preeminent  in  the  world 
for  the  number  of  its  old  palaces— massive 
constructions  of  marble  and  stone,  contain- 
ing  spacious  apartments,  beautiful  in  their 
proportions  and  decorations,  with  lofty 
ceilings,  freìcocd  walls  and  marble  floors. 
The  short  via  Garibaldi  al  ne  contains  a 
sufficient  number  on  both  sides  of  the  Street 
to  supply  the  average  city,  while  the  via 
Balbi  is  also  famous  in  this  respect. 

Few  of  the  mediaeval  palaces  are  stili 
occupied  as  residences  and  stili  fewer  by 
the  descendants  of  the  originai  owners. 
Most  of  these  palaces  in  the  business  st.eets 
have  been  converted  into  banks,  shops  and 
cffices,  as  well  as  residential  apartments 
in  the  upper  floors.  The  Italian  branch  of 
the  Standard  Oil  Company  has  for  years 
had  its  principal  offices  in  a  superb  palace 
built  300  years  ago.  I  know  of  three  in- 
stances  where  English  families  occupy  me- 
diaeval palaces  in  Genoa. 

Those  who  have  read  Charles  Dickens's 
Italian  notes  will  recali  that  when 
he  arrived  in  Genoa  in  the  Summer 
of  1844  he  occupied  at  first  a  villa 
in  the  suburb  of  Albaro.  This  villa, 
which  was  owned  by  a  butcher,  wàs 
called  by  Dickens  "the  Pink  Jail." 
After  thrce  months'  discontented  occupancy 
Dickens  sccured  a  real  palace  (Palazzo  Pe- 
schiere) in  the  city  limits,  with  which  he 
was  deli^hted,  comparing  it  to  an  enchant- 
ed  palace  in  an  Kastorn  story.  The  inte- 
rior was  beautiful,  with  a  hall  some  fìl'ty 
feet  in  height,  and  the  vicw  was  most  i"a- 
scinating  and  delightl'ul.  "Thero",  he  wrote, 
"lies  ali  Genoa,  in  beautiful  confusion,  with 


its  many  churches,  monasteries,  and  con- 
vents, pointing  up  into  the  sunny  sky". 

After  the  palaces,  certainly  come  in 
splendor  and  variety  the  beautifully  de- 
ccrated  churches,  such  as  the  Cathedral  of 
San  Lorenzo  and  the  Church  of  the  An- 
nunziata ,with  its  golden  dome,  marble 
columns  and  paintings. 

But  when  American  tDuri^ts  come  to 
Genoa  with  a  time  limit  of  two  or  three 
hours  the  two  points  to  which  they  are 
invariably  piloted  are  the  remnants  of  the 
boyhood  home  of  Columbus  and  the  monu- 
mentai cemetery  of  Stagliene,  with  the 
tomb  of  Mazzini.  If  there  is  stili  a  little 
time  to  spare  the  traveller  is  shown  the 
interior  of  the  Palazzo  del  Municipio.  I 
was  infotmed  that  these  were  the  three 
points  of  interest  exhibited  to  President 
Wilson;  but  at  the  Municipio  he  was  shown 
the  letters  of  Columbus  and  the  violin  of 
Paganini  which  are  rarely  exhibited. 

Genoa  contains  many  curious  ancient 
streets  that  wind  bere  and  there  and  climb 
up  and  drop  down  the  hillside:  too  narrow 
for  the  passage  of  vehicles  and  built  t3 
accommodate  only  sedan  chairs  and  donkay 
traffic.  The  restricted  dimensions  of  these 
numerous  lanes  make  it  necessary  to  use 
canvas-covered  litters  on  wheels  as  emer- 
gency  ambulanccs.  The  lofty  tenements 
that  rise  on  both  sides  of  these  narrow 
streets  are  stili  densely  populated,  because 
Genoa,  like  most  European  cities,  is  greatly 
congest:d.  particularly  since  the  war. 

It  has  been  my  experience  that  first  im- 
pressions  of  any  place  are  based  largely 
on  contrasts,  particularly  by  comparison 
with  conditions  at  the  last  place.  I  have 
already  referred  to  climate,  a  fundamental 
factor.  I  found  numerous  other  points  of 
difference  in  manners  and  customs,  pre- 
vailing  diet,  etc.  Without  comment  I  men- 
tion  an  observaticn  in  respect  to  which  ali 
Italians  and  Norwegians  will  agree  as  to 
the  accuracy  of  my  statement  of  the  facts. 

Evcry  pleasant  evening  in  tlie  summer 
time  Cari  Johan  gaten,  the  imi)iessive 
Broadway  of  Christiania,  is  the  .scene  of 
an  orderly  promenade  by  thousands  of  con- 
tented  and  hai)]n'  men  and  women,  who 
advance  slowly  forward  and  backwai'd  un- 
ti! past  midnight,  never  hurrying,  never 
jostling    and     never     raising    their     voices 
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above  a  subdued  conversational  tone.  From 
the  park  across  the  Street  the  dense  pro- 
cession  appears  hushed  in  silence;  but,  as 
a  matter  of  fact,  everyone  is  thoroughly 
enjcying  himself  or  herself. 

On  the  sanie  day,  but  a  few  hours  earlier 
— say  beginning:  at  five  o'clock — the  hand- 
some  Venti  Settembre  of  Genoa  is  fìlled 
to  overflowing  with  an  equally  large  throng 
of  well-dressed  promenaders,  who  proceed, 
however,  at  a  livelier  pace  and  whose  comb- 
ined  voices  echo  under  the  beautiful  arca- 
des  and  rise  in  a  mighty  volume  of  joyous 
sound  to  the  open  Windows  of  the  offices  in 
the  stately  buildings  that  line  the  Street. 

One  of  the  strongest  impressions  made 
upon  me  at  Genoa  has  been  the  discovery 
that  there  is  great  wealth  quite  widely  dis- 
tributed  among  the  inhabitants.  The  de- 
preciation  in  value  of  the  Italian  paper 
currency  has  handicapped  International 
business  and  the  great  increase  in  the  cost 
of  living  as  a  result  of  the  war  has  keenly 
pinched  the  salaried  and  laboring  classes; 
but  the  accumulated  wealth  is  so  gi-eat  that 
the  expensive  shops  continue  to  flourish. 
Since  I  bave  been  in  Genoa  there  bave  been 
fewer  business  failures  than  in  an  Amer- 
ican city  of  equal  size. 

At  two  great  l'ecepticns  given  by  the 
authorities  of  Genoa  during  the  recent  Con- 
ference — one  at  the  Municipio  and  the  other 
at  the  Ducal  Palace — the  diamonds  and 
pcarls  worn  by  the  aristocra^^ic  ladies  ol 
G:nca  represented  fabulcus  wealth.  The 
sanie  is  true  of  the  gala  performances  at 
the  Opera,  while  the  balls  given  occasion- 
ally  by  certain  families  of  the  Genoese 
ncbility  recali  the  splendor  of  the  period 
when  the  Dorias  and  the  Spinclas  were 
making   history. 

I  bave  found  that  the  sentiment  of  the 
people  of  Genoa  toward  the  United  States 
Icaves  nothing  to  be  desired  ■  in  fact,  it  is 
decidedly  cordial.  In  the  first  place, 
Christopher  Columbus  is  an  eternai  bond 
of  sympathy  between  us,  and  Genoa  will 
forever  be  an  American  shrine.  Tlien  there 
is  the  flourishing  commerce  and  the  thous- 
ands  of  Italian  Americans  who  return  so 
frequently  as  visitors. 

There  are  many  prominent  citizens  of 
Genoa  who  never  miss  an  opportunity  to 
man  if est  their  good  will  and  regard  for  my 


country.  Perhaps  I  may  be  pardoned  if  I 
menticn  two  who  bave  been  particularly 
kind  since  I  bave  been  in  Genoa.  I  refer  to 
Dr.  Ricci,  the  distinguished  Mayor  of  Ge- 
noa, and  Dr.  Fedozzo,  the  erudite  Rector 
of  the  Royal  University  of  Genoa. 

It  is  one  of  my  officiai  duties  to  assist 
as  a  witness  at  the  civil  marriage  of  Amer- 
ican citizens.  On  a  recent  occasion  of  this 
kind  the  ceremony  was  performed  by  the 
Mayor  himself,  who,  not  only  presented  a 
beautiful  bouquet  to  the  bride,  but,  having 
learned  that  she  had  just  arrived  from 
America  and  did  not  understand  the  Italian 
language,  repeated  for  ber  benefit  the 
prescribed  words  in  English.  This  example 
of  exquisite  tact  and  thoughtfulness  will 
never  be  forgotten  by  those  concerned.  It 
was  a  simple  act,  but  one  of  infinite  in- 
fluence. 

Two  large  parties  of  American  students 
v'isited  Genoa  last  summer  on  an  educa- 
tional tour  of  Italy.  The  first  was  composed 
of  college  girls  from  at  least  a  dozen  Ani 
erican  institutions.  The  second  was  the 
party  of  college  boys  of  Italian  parentage 
but  American  birth  who  were  sent  to  Italy, 
on  the  initiative  of  Ambassador  Rolandi- 
Ricci,  in  order  to  become  bstter  acquainted 
with  the  home  land  of  their  fathers. 

The  Royal  University  gave  delightful 
lawn  parties  in  honor  of  these  guests.  The 
Chamber  of  Commerce,  ths  principal  Italian 
banks  and  steamship  companies,  and  the 
great  Ansaldo  Corporation  (which  corres- 
ponds  to  the  Bethlehem  Steel  Works)  also 
contributed  to  entertain  the  student  vis- 
itors. This  generous  welcome,  which  con- 
f  crmed  to  the  highest  traditions  of  Genoese 
hospitality,  was  gratefully  appreciated  by 
the  young  men  and  women  from  America. 

Genoa  is  the  distributing  port  of  northern 
Italy.  It  has  direct  railway  communica- 
ticns  with  the  leading  cities  of  the  interior 
and  steamship  connections  with  the  prin- 
cipal ports  of  the  world.  It  has  excellent 
railway  connections  with  Switzerland,  for 
which  it  is  one  of  the  leading  ports  of 
entry  fcr  merchandise. 

Genoa  l'anks  first  among  the  ports  of 
Italy  and,  in  the  Mediterranean,  is  second 
only  to  Marseilles.  In  1921  the  total  number 
of  ships  entering  and  clearing  was  7004, 
with    a    total    net    tonnage    of    10,1.52,227. 
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Merchandise  imported  by  sea  amounted  to 
4,323,735  tons,  and  merchandise  exported 
by  sea  to  441,819  tons. 

The  sea  route  to  Genoa  is  taken  each  year 
by  an  increasing  number  of  Americans, 
thanks  to  the  excellent  facilities  offered  by 
the  Italian  steamship  companies  that  oper- 
ate passeng-er  steamers  between  Italy  and 
the  United  States.  For  example,  there  is 
the  new  oil-burning  liner  "Conte  Rosso"  of 
the  Lloyd  Sabaudo,  which  I  specify  because 
it  brought  me  to  New  York  a  few  weeks 
ago,  making  a  record  voyage  of  10  days 
from  Genoa  and  9  days  from  Naples.  The 
remarkable  artistic  beauty  of  its  interior 
decorations  by  Fiorentine  artists  makes  this 
steamship  a  veritable  floating  palace,  like 
one  detached  from  its  home  port.  Then 
there  are  the  new  steamer  "Giulio  Cesare" 
and  the  "Colombo"  and  others  of  the  Navi- 


gazione Generale  Italiana,  and  the  "Dante 
Alighieri"  and  the  "Giuseppe  Verdi"  of  the 
Transatlantica  Italiana.  At  the  present 
time  there  is  no  regular  passenger  service 
under  the  American  flag  between  the 
United  States  and  Italy. 

One  can  hardly  overestimate  the  im- 
portance  of  the  role  played  by  the  three 
great  Italian  steamship  lines  in  promoting 
closer  and  better  social  and  business  rela- 
tions  between  Italy  and  the  United  States. 
Each  of  their  vessels  in  service  between 
the  two  countries  is  a  diligent  missionary 
in  the  cause  of  solidarity  and  mutuai  pros- 
perity.  Each  voyage  strengthens  the  ties 
and  emphasizes  the  community  of  interests 
of  the  two  nations. 
June  27,  1922. 

John  Ball  Osborne, 

Anieì'icuìi  Consul  General  ut   Genoa,  Italy 
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Impressioni  del  Console  Generale  degli  Stati  Uniti 

JOHN   BALL   OSBORNE 

scritte  appositamente  per  COLUMBUS 

Traduzione  di  VINCENZO  CAMPORA 


(Riproduzione  vietata   a   termini    di   legge.) 


Il  mio  arrivo  in  Italia  avvenne  in  con- 
dizioni ideali  nella  primavera  del  1921 
dopo  un  viaggio  ferroviario  di  1600  miglia, 
dalla  mia  precedente  residenza  a  Cristia- 
nia attraverso  la  Norvegia,  la  Svezia,  la 
Danimarca,  la  Germania  e  la  Svizzera  fino 
al  paese  del  sole  radioso  e  della  vita  gloriosa. 

Durante  il  lungo,  oscuro  inverno  norve- 
gese io  avevo  spesso  rallegrato  il  mio  spi- 
rito melanconico  posando  i  miei  occhi  sui 
certalli  di  reclame  a  colori  vivi  della  Rivie- 
ra Ligure  pubblicati  dalle  Ferrovie  dello 
Stato  Italiane  e  collocati  in  modo  cospicuo 
nelle  vetrine  di  una  ben  nota  agenzia  di 
viaggi  della  Cari  Johan  Gaten  in  Cristiania. 
Quei  cartelli  erano  sì  colorati  da  riscal- 
dare i  cuori  delle  persone  più  tristi  e 
scoraggiate.  Io  non  avevo  mai  avuto  il 
gran  piacere  di  visitare  l'Italia;  uè  ero  mai 
stato  nel  sud  dell'Europa  tanto  da  poter 
vedere  un  palmizio  italiano,  né  ave- 
vo mai  vissuto  in  un  paese  dove  l'ombrello 
non  si  dovesse  tener  sempre  in  vista;  sic- 
ché quei  caitelli  mi  sembravano  eccessiva- 
mente esagerati.  Ma,  strano  a  dirsi,  dopo 
un  anno  di  permanenza  in  Genova  essi  ora 
mi  appariscono  perfettamente  fedeli. 

Io  ho  scoperto  da  me  stesso  innumerevoli 
meravigliose  scene  di  bellezza  da  acquarel- 
lo nelle  vicinanze  di  Genova,  dove  il  mare  é 
quale  lo  descrisse  Hawthorne  nel  18.58  "un 
cielo  liquido"  e  le  ville  di  bianco,  verde,  ro- 
seo ed  arancio  sono  quasi  nascoste  tra  pal- 
mizi, alberi  d'arancio  ed  olivi,  sorrise  da 
uno  splendore  di  rose  e  di  asfodeli,  con  vi- 
sioni di  un  palazzo  medievale  o  di  una  for- 
tezza diruta  sulle  distanti  colline  quali  te- 
.stimonianze  di  un  passato  storico.  Tutto 
conferma  ciò  che  scrisse  Petrarca  tanto 
tempo  fa:  "Nessuna  costa  è  più  bella  ed  o- 
dorosa  della  Riviera  Ligure  che  si  estende 
fino  ai  confini  della  Francia". 

L'arrivo  ideale  a   Genova  non  è  per  ter- 


ra, ciò  che  feci  io,  ma  per  mare.  Esso  fa 
godere  una  scena  di  insuperata  bellezza  che 
saluta  il  passeggero  sul  piroscafo  che  en- 
tra nella  baia.  Proprio  nel  fondo  dell'alacre 
porto,  dove  si  affollano  piroscafi  di  tutto 
il  mondo,  s'innalza  maestosamente  la  città 
magica  con  i  suoi  palazzi,  i  suoi  edifici  pub- 
blici, i  suoi  negozi,  le  sue  chiese,  i  mona- 
steri ed  i  conventi  all'altezza  di  circa  mil- 
le piedi  sul  livello  del  mare,  mentre  antiche 
fortezze  sovrastano  le  cime  delle  colline  che 
la  circondano.  Ricordando  la  prodezza  ma- 
rinara dei  genovesi  sin  dai  primi  tempi,  si 
crede  che  essi  crearono  la  loro  città  in  for- 
ma di  un  anfiteatro  intorno  al  porto  allo 
scopo  di  poter  assistere  all'attività  di  co- 
desta arena,  dalla  quale  partivano  i  con- 
vogli navali  che  poi  ritornavano  in  trionfo; 
e  qui  per  secoli  si  é  svolto  un  commercio 
mondiale.  Ancora  oggi,  infatti,  il  porto  é  la 
principale  fonte  di  prosperità  di  Genova. 

Considerando  la  sua  popolazione  —  circa 
310,000,  —  Genova  é  in  prima  linea  nel 
mondo  per  i'  numero  dei  suoi  vecchi  pa- 
lazzi— costruzioni  massicce  di  marmo  e  pie- 
tra, contenenti  spaziosi  appartamenti,  belli 
nelle  loro  proporzioni  e  decorazioni,  con  al' 
te  soffitte,  muri  ed  affreschi  e  pavimenti 
di  marmo.  La  breve  via  Garibaldi  solamen- 
te ne  contiene  un  numero  sufficiente  da  en- 
trambi i  lati  della  strada  da  fornire  una 
città  media,  mentre  la  via  Balbi  é  anche 
essa  famosa  per  questo. 

Pochi  palazzi  medievali  sono  ancora  oc- 
cupati come  abitazioni  ed  un  minor  numere 
di  essi  dai  discendenti  degli  originali  pro- 
prietari. La  maggior  parte  di  questi  palaz- 
zi nelle  strade  di  traffico  sono  stati  occu- 
pati da  banche,  negozi  ed  uffici,  nei  piani 
inferiori,  mentre  quelli  superiori  sono  de- 
stinati ad  abitazioni.  La  succursale  italiana 
della  Standard  Oil  Co.  ha  avuto  per  anni  1 
suoi  uffici  principali  in  un  superbo  palazzo 
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costruito  300  anni  fa.  Io  so  di  tre  famiglie 
inglesi  che  occupano  palazzi  medievali  in 
Genova. 

Coloro  che  hanno  letto  le  impressioni  di 
Italia  di  Carlo  Dickens,  ricorderanno  che 
quando  egli  arrivò  in  Genova  nell'estate 
del  1844  abitò  prima  in  una  villa  di  un 
sobborgo  di  Albaro.  Quella  villa,  che  era 
proprietà  di  un  beccaio,  fu  chiamata  dal 
Dickens  la  "rosea  prigione",  Dopo  tre  mesi 
di  abitazione  colà  il  Dickens  ottenne  un  ve- 
ro palazzo  (palazzo  Peschiere)  nei  limiti 
della  città,  nel  quale  egli  rimase  deliziato, 
paragonandolo  ad  un  palazzo  incantato  da 
romanzo  orientale.  L'interno  era  bellissimo, 
con  un  salone  di  circa  cinquanta  piedi  di 
altezza,  e  la  vista  era  la  piìi  affascinante 
e  deliziosa.  "Là,  egli  scrisse,  giace  tutta  Ge- 
nova in  bella  confusione  con  le  sue  molte 
chiese,  monasteri  e  conventi,  slanciantisi 
nel  cielo  luminoso". 

Dopo  i  palazzi  certamente  vengono  in 
splendore  di  varietà  le  chiese  bellissima- 
mente decorate,  quali  la  Cattedrale  di  San 
Lorenzo  e  la  Chiesa  dell'Annunziata  col 
suo  Duomo  dorato,  le  sue  colonne  di  mar- 
mo e  i  suoi  affreschi. 

Quando  i  turisti  americani  vengono  a  Ge- 
nova con  un  tempo  limitato  di  due  o  tre  ore, 
ì  due  punti  dove  essi  vengono  invariabil- 
mente condotti  sono  i  ruderi  della  casa  di 
infanzia  di  Colombo  ed  il  camposanto  mo- 
numentale di  Staglieno  colla  tomba  di  Maz- 
zini. Se  vi  è  ancora  qualche  tempo  disponi- 
bile, il  viaggiatore  viene  condotto  a  visita- 
re l'inteino  del  palazzo  del  Municipio.  Io 
fui  informato  che  questi  furono  i  tre  punti 
d'interesse  mostrati  al  Presidente  Wilson; 
ma  al  Municipio  gli  furono  mostrati  anche 
le  lettere  di  Colombo  ed  il  violino  di  Pa- 
ganini che  solo  raramente  possono  essere 
offerti  in  visione  ai  visitatori. 

Genova  contiene  molte  curiose  strade  an- 
tiche che  serpeggiano  qua  e  là  e  salgono  e 
scendono  su  per  le  colline;  troppo  stx-ette 
per  il  transito  dei  veicoli  e  costruite  per 
contener  solo  il  passaggio  di  sedie  porta- 
tili ed  il  transito  degli  asinelli.  Le  dimen- 
sioni ristrette  di  queste  numerose  viuzze 
rendono  necessario  l'uso  di  lettighe  a  ruote 
coverte  di  tela,  quali  ambulanze  di  soccoi- 
so.  Le  alte  case  che  si  innalzano  su  en- 
trambi i  lati  di  queste  strette  strade  sono 
ancora  immensamente  popolate,  perchè  Ge- 
nova,  a   simigiianza     della     maggior     parte 


delle  città  europee,  è  molto  affollata,  spe- 
cialmente  sin   dalla   guerra. 

La  mia  esperienza  mi  ha  fatto  capire  che 
le  prime  impreìsicni  di  ogni  paese  sono  lar- 
gamente fondate  sui  contrasti  che  esse  pre- 
sentano specialmente  in  confronto  con  le 
condizioni  dell'ultimo  paese  visitato.  Io  ho 
già  accennato  al  clima,  che  è  un  fattore  fon- 
damentale. Trovai  poi  numerosi  aitri  punti 
di  differenza  di  maniere  e  costumi,  regime 
di  vitto,  ecc.  Senza  commenti  io  fo  un'osser- 
vazione, alla  quale  tutti  gli  italiani  ed  i 
norvegesi  vorranno  dare  il  loro  riconosci- 
mento per  l'accuratezza  della  mia  esposi- 
zione dei  fatti. 

Ogni  gradevole  sera  durante  l'estate  la 
Cari  Johan  Gaten,  la  imponente  Broad- 
way  di  Cristiania,  è  la  scena  di  una  pas- 
seggiata ordinata  di  migliaia  di  uomini  e 
donne  felici  e  contente,  che  vanno  lenta- 
mente avanti  ed  indietro  fin  dopo  la  mez- 
zanotte, senza  mai  affrettarsi  né  alzare  la 
voce  da  un  sommesso  tono  di  conversazione. 
Dal  parco  di  fronte  alla  strada  la  densa 
processione  appare  costretta  al  silenzio; 
ma,  invece,  ognuno  si  diverte. 

Lo  stesso  giorno,  ma  poche  ore  più  pre- 
sto —  per  esempio  cominciando  dalle  cin- 
que —  la  bella  Via  Venti  Settembre  di  Ge- 
nova è  completamente  percorsa  da  una  fol- 
la egualmente  numerosa  di  passeggiatori 
ben  vestiti  che  procedono,  però,  ad  un  pas- 
so più  svelto  e  le  cui  voci  combinate  insie- 
me riecheggiano  sotto  i  begli  archi  e  si  ri- 
percuotono alle  finestre  aperte  degli  uffici 
pubblici  che  fiancheg'giano  la  strada. 

Una  delle  più  forti  impressioni  che  io 
abbia  riportato  a  Genova  è  stata  la  scoper- 
ta che  vi  è  una  grande  ricchezza  molto 
largamente  distribuita  fra  gli  abitanti.  Il 
deprezzamento  in  valore  della  moneta  car- 
tacea italiana  ha  inceppato  il  commercio 
internazionale  e  il  grande  aumento  del  co- 
sto della  vita,  quale  risultato  della  guerra 
ed  ha  profondamente  afflitto  le  classi  la- 
voratrici; ma  la  ricchezza  accumulata  è  si 
grande  che  i  negozi  di  lusso  continuano  a 
fiorire.  Sin  da  quando  io  sono  in  Genova 
vi  è  stato  un  minor  numero  di  fallimenti  di 
quelli  verificatisi  in  una  città  americana  'di 
uguale  popolazione. 

A  due  grandi  ricevimenti  dati  dalle  au- 
torità di  Genova  durante  la  recente  Confe- 
renza —  uno  al  Municipio  e  l'altro  al  Pa- 
lazzo Ducale  —  i  diamanti  e  le  perle  delle 
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signore  aristocratiche  di  Genova  rappre- 
sentavano una  ricchezza  favolosa.  Lo  stes- 
so si  può  dire  degli  spettacoli  all'Opera, 
mentre  i  balli  dati  occasionalmente  da  cer- 
te famiglie  della  nobiltà  genovese  ricordano 
lo  splendere  del  tempo  in  cui  i  Boria  e  gli 
Spinola  facevano  epoca. 

Io  ciedo  che  i  sentimenti  de!  popolo  di 
Genova  vorso  gli  Stati  Uniti  non  lascino 
a  desiderare;  anzi  sono  decisamente  cor- 
diali. In  primo  luogo,  Cristoforo  Colombo 
è  un  eterno  vincolo  di  simpatia  tra  noi,  e 
Genova  sarà  sempre  un  tempio  per  gli  ame- 
ricani. Poi  vi  è  il  fiorente  commercio  tra  i 
due  paesi  e  le  migliaia  di  italo-americani 
che  ritornano  sì  frequentemente  come  visi- 
tatori. 

Vi  sono  molti  cittadini  notabili  di  Geno- 
va che  non  perdono  mai  un'occasione  per 
mostrare  la  loro  simpatia  e  il  loro  rispet- 
to per  il  mio  paese.  Mi  si  voglia  anzi  per- 
donare, se  io  ne  ricordo  due  che  sono  stati 
particolarmente  gentili  sin  da  quando  io 
sono  stato  a  Genova:  intendo  riferirmi  al 
Dr.  Ricci,  l'insigne  sindaco  della  città,  ed 
al  Dr.  Fedozzo,  l'illustre  Rettore  di  quella 
R.  Università  degli  studi. 

E'  dovere  della  mia  carica  assistere  quale 
testimone  al  matrimonio  civile  dei  cittadini 
americani.  Di  recente,  in  simile  occasione  la 
cerimonia  fu  celebrata  dal  sindaco  in  per- 
sona che,  non  solo  offrì  un  bel  mazzo  di  fiori 
alla  sposa,  ma,  avendo  saputo  che  ella  era 
arrivata  da  poco  dall'America  e  che  non  co- 
nosceva la  lingua  italiana,  ripetette  in  in- 
glese le  parole  prescritte.  Questo  esempio 
di  squisito  tatto  e  cortesia  non  sarà  mai 
dimenticato  da  coloro  a  cui  esso  fu  rivolto. 
Fu  un  atto  semplice,  ma  di  un  profondo  si- 
gnificato. 

Due  numerose  comitive  di  studenti  ame- 
ricani visitarono  Genova  la  scorsa  estate, 
durante  un  loro  viaggio  d'istruzione  attra- 
verso l'Italia.  La  prima  era  composta  di 
studentes.se  di  una  dozzina  di  istituti  ame- 
ricani. La  seconda  era  composta  di  studenti 
di  discendenza  italiana,  ma  americani  di 
nascita,  che  furono  mandati  in  Italia,  per 
iniziativa  dell'Ambasciatore  Rolandi-Ricci 
allo  scopo  di  conoscere  meglio  la  terra  na- 
tiva dei  loro  padri. 

La  R.  Università  diede  deliziosi  ricevi- 
menti in  onore  degli  ospiti.  La  Camera  di 
Commercio,  le  principali  Banche  e  Compa- 
gnie di  Navigazione  Italiane  e  la  grande 
Compagnia   Ansaldo    (che   corrisponde   alla 


nostra  Bethlehem  Steel  Works)  contribui- 
rono anch'esse  a  intrattenere  i  visitatori. 
La  generosa  ospitalità,  quale  si  conveniva 
alle  più  alte  tradizioni  genovesi  fu  apprez- 
zata con  riconoscenza  dai  giovani  e  dalle 
donne  d'America. 

Genova  è  il  porto  di  distribuzione  del 
nord  Italia.  Esso  ha  dirette  comunicazioni 
ferroviarie  con  le  principali  città  dell'inter- 
no e  linee  di  navigazione  con  i  principali 
porti  del  mondo.  Ha  anche  eccellenti  comu- 
nicazioni ferroviarie  con  la  Svizzera  per  la 
quale  è  uno  dei  principali  porti  per  l'en- 
trata delle  merci. 

Genova  è  in  prima  linea  tra  i  porti  d'Ita- 
lia e,  nel  Mediterraneo,  è  seconda  sola  a 
Marsiglia.  Nel  1921  il  numero  dei  piroscafi 
entrati  ed  usciti  dal  suo  porto  fu  di  7004, 
con  un  tonnellaggio  netto  di  10,152,227.  Le 
merci  importate  per  mare  ammontarono  a 
tonnellate  4,323,735,  e  le  merci  esportate 
per  mare  a   441,819  tonnellate. 

La  via  di  mare  per  venire  a  Genova  è 
seguita  ogni  anno  da  un  crescente  numero 
di  americani,  grazie  alle  eccellenti  facilita- 
zioni dalle  Compagnie  di  Navigazione  ita- 
liane che  fanno  servizio  di  passeggieri  tra 
l'Italia  e  gli  Stati  Uniti.  Per  esempio,  vi  è 
il  nuovo  piroscafo  "Conte  Rosso"  del  Lloyd 
Sabaudo,  che  io  ricorda  perchè  mi  traspor- 
tò a  New  York  alcune  settimane  fa,  bat- 
tendo un  record  di  dieci  giorni  di  viaggio 
da  Genova  e  nove  da  Napoli.  La  notevole 
bellezza  artistica  delle  sue  decorazioni  in- 
terne, dovute  ad  artisti  fiorentini,  fanno  di 
questo  piroscafo  un  vero  palazzo  galleg- 
giante, simile  a  quelli  che  sorgono  sulle  ri- 
ve del  porto  di  partenza.  Poi  vi  sono  il  nuo- 
vo piroscafo  "Giulio  Cesare",  il  "Colombo" 
ed  altri  della  Navigazione  Generale  Italia- 
na e  il  "Dante  Alighieri",  e  il  "Giuseppe' 
Verdi"  della  Transatlantica  Italiana.  Al 
presente  non  vi  è  servizio  di  passeggieri  re- 
golare sotto  la  bandiera  americana  tra  gli 
Stati  Uniti  e  l'Italia. 

Si  può  difficilmente  esagerare  l'importan- 
za della  parte  presa  dalle  tre  grandi  com- 
pagnie di  navigazione  italiane  nel  promuo- 
vere più  strette  e  migliDri  relazioni  sociali 
e  commerciali  tra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti. 
Ogni  loro  piroscafo  in  servizio  ti-a  i  due 
paesi  è  un  diligente  missionario  della  causa 
di  solidarietà  e  di  reciproca  prosperità.  0- 
gni  loro  viaggio  stringe  i  legami  e  riaffer- 
ma  la   cdiiiuiiaiiza   degli    interessi   delle   due 

John   Ball  Osborne 


Aleardi,  richiamandone  la  storia,  disse  Genova: 

" l'iraconda 

Nelle  lotte  del  mar  saettatrice 
Lionessa  dell'onda" 

Carducci,  nell'impareggiabile  sonetto  dedicato  a  Mazzini, 
la  definì  plasticamente: 

**.  .  .dagli  aridi  scogli  erma  sul  mare, 
Genova.  .  .marmoreo  gigante  " 

ed  oggi  essa  raccoglie,  nel  palazzo  che  frate  Oliverio  costrus- 
se  per  il  Banco  di  San  Giorgio  ed  in  quello  che  un  Durazzo 
eresse  per  magnificenza  sua,  i  rappresentanti  di  tante  nazi- 
oni civili  intenti  ad  ottenere  quella  pacificazione  che  finora 
non  conseguirono,  malgrado  i  molteplici  trattati  di  pace,  né 
l'Europa  ne  il  resto  del  mondo. 

Auguro  e  spero  che  l'intento  sia,  se  non  in  tutto,  per  buo- 
na parte  raggiunto.  E  se  noi  potesse  ora  essere  che  in  pic- 
cola parte,  auguro-  che  a  cercare  di  raggiungerlo  tutti  co- 
operino con  tenacia  lingure;  quella  tenacia  propria  di  nostra 
gente;  quella  tenacia  che  diede  a  Colombo  la  meritata  for- 
tuna di  scoprire  al  vecchio  il  nuovo  mondo;  quella  tenacia 
che  diede  a  Mazzini  la  forza  di  resuscitare  gli  Italiani  e  rea- 
lizzare l'unità  e  l'indipendenza  italiana;  quella  tenacia  che 
sorresse  Garibaldi  in  tutte  le  sue  imprese  ardite  e  generose 
dal  1846  al   1872.  Amen. 

Salt  Lake  City,  Utah,  Maggio  1922. 

Senatore  Vittorio  Rolandi-Ricci 

R.  Ambasciatore  d'Italia  a  Washington 


'*La  Superba" 


L'assemblea  delle  Nazioni  per  l'unifica- 
zione di  Europa  rappresenta  l'ideale  di 
Giuseppe  Mazzini  che  nel  concetto  di  uma- 
nità sognò  l'unione  di  tutte  le  patrie,  dove 
abbattute  le  barriere  regionali,  avanzo  di 
medio-evo,  risplendesse  il  concetto  del  dirit- 
to fondato  sull'idea  religiosa  del  Dovere. 

Se  Cristoforo  Colombo,  genovess,  salutò 
l'altro  emisfero  col  nome  d'Italia,  Giuseppe 
Mazzini,  vide  nell'Italia  la  terra  classica 
dei  destini  del  mondo  perchè  l'Italia  rias- 
sumeva per  lui  tutte  le  fasi  della  civiltà. 

E  a  Genova  si  formò  la  mente  oceanica 
di  Mazzini,  anima  fasciata  di  dolore,  come 
ben  disse  Tomaso  Carlyle,  e  il  suo  nome, 
che  seppe  le  tempeste,  oggi  esce  circonfuso 
di  luce  e  assurge  al  simbolo  di  nume  tute- 
lare della  Patria,  per  cosciente  e  univer- 
sale glorificazione  di  popolo.  Le  sue  ossa, 
nella  tomba  di  Staglieno,  meta  del  più  re- 
verente pellegrinaggio,  fremono  oggi  di  le- 
gittimo orgoglio  perchè  quel  grande  vede 
avverato  il  suo  sogno  fastico,  cioè  la  riu- 
nione del  popoli  nella  sua  terra  natale,  la 
Superba  del  Rinascimento  —  la  città  ligu- 
re dalle  amene  coste,  che  guardano  la 
patria  di  Bonaparte  —  Genova,  la  rivale  di 
Venezia,  dal  cielo  soave,  dal  fertile  suolo, 
dalle  pendici  boreali  ricche  di  tutti  i  doni 
della  Natura  —  dai  palmizi  fronzuti,  can- 
tati da  Byron  e  da  Shelley. 

L'aura  della  classicità  più  pura  freme  in 
quella  terra:  là,  le  rovine  di  Luni,  presso 
Sarzana,  di  Alba  Docilla,  di  Vado  e  di  Al- 
benga,  gridano  il  nome  sacro  di  Roma,  e  il 
genio  del  diritto  Romano  parla  alle  menti 
dei  posteri  con  la  tavola  in  bronzo  che  si 
conserva  nel  palazzo  Ducale,  e  che  mise  fine 
a  secolari  contese  fra  i  popoli  della  Ligu- 
ria e  affermò  il  primato  di  Genova.  Colom- 
bo e  Genova  si  fondono  in  un'unica  evo- 
cazione; ed  è  perciò  che  il  nome  di  Genova, 
morrà  solo  quando  perirà  il  nome  d'Italia. 
E  la  bella  terra,  dalle  donne  di  venustà  su- 
perba, seppe  il  canto  di  purezza  greca  di 
Gabriele  Chiabi'era,  o  le  veglie  dotte  di 
Caffaro,  che  primo  in  Italia,  scrisse  storie 
per  decreto  di  popolo.  Il  nome  di  Genova 
si  disposa  a  tutti  i  fasti  della  nostra  pa- 
tria, e  sopratutto  alle  glorie  di  Andrea  Bo- 
ria   che    all'ambizione    di    dominio    antepose 


quella  di  rendere  alla  sua  terra  la  libertà 
perduta  e  di  Nicolò  V  di  Sarzana,  papa  u- 
manista  e  spirito  liberale,  dei  principi  del- 
la Rovere,  che  dettero  alla  Chiesa  due  pa- 
pi Sisto  IV  e  Giulio  II,  dei  duchi  di  Fie- 
schi,  da  cui  uscirono  Innocenzo  IV  e  A- 
driano  V. 

Genova  è  la  città  dei  palagi  meravigliosi, 
dove  gli  eredi  di  Michelangelo  e  di  Bernini 
profusero  tutti  i  tesori  della  loro  sa- 
pienza architettonica.  Quelle  mole  di  pietra, 
che  sembrano  lì  al  vento  esser  leggiere, 
slanciantisi  nella  purezza  del  marmo  di 
Carrara,  sono  una  delle  pagine  più  belle 
dell'Arte  della  Rinascenza.  Le  logge  agilis- 
sime e  veramente  regali,  gli  orti  pensili,  le 
facciate  ricche  di  ornati,  rivaleggiano,  nel 
fastigio  di  tutte  le  arti,  con  le  creazioni  dì 
Sansovino  —  e  l'interno  di  quei  palagi  ac- 
coglie i  più  grandi  capilavori  dell'arte, 
dalla  tavolozza  calda  dei  seguaci  di  Tiziano 
e  di  Tiepolo. 

E  nel  cielo  purissimo  si  slanciano  le 
cupole  stupende  delle  Chiese  ampie  e  so- 
lenni dalla  soda  costruzione  romanica,  do- 
ve i  più  grandi  pittori  della  Rinascenza  sti- 
marono orgoglio  di  collocare  le  loro  crea- 
zioni. 

Nel  Rinascimento  filosofico  e  giuridico, 
Genova  scrisse  pagine  memorande  pei  suoi 
Istituti  Marittimi,  per  le  sue  Università, 
per  le  sue  Accademia  di  medicina  e  di 
scienze  naturali.  Fu  detta  la  città  com- 
merciale per  eccellenza,  perchè  fu  appunto 
il  commercio  la  pietra  angolare  della  sua 
prosperità  e  della  grandezza  di  quella  Re- 
pubblica. 

Genova  sarà  nei  secoli  la  terra  di  Colom- 
bo, il  cui  nome  corre  "per  tutti  i  mari  e  per 
tutte  le  terre",  nella  gratitudine  dell'Ame- 
rica che  volle  con  la  magnifica  rivista  CO- 
LUMBUS celebrare  il  genio  d'Italia,  in  pa- 
gine adamantine  di  sapienza  e  di  bellezza, 
pascolo  dell'intelligenza  e  del  cuore,  con- 
forto a  quanti  hanno  la  nostalgia  della  pa- 
ti'ia,  e  amano  di  vederla  magnificata  nei 
suoi  fasti,  nelle  sue  glorie,  nei  suoi  trofei 
secolari! 

Napoli,   Maggio   1922. 

Pasquale  Giglio 


Genova— Il  Camposanto  di  Staglieno 

"...  Possiamo  d^ment-car  tutto:  il  suo  piccioletto  David  della  nostra  Bibbia  italica,  i  suoi  carabi- 
eri,  il  suo  Bixio,  tutto  possiamo  tralasciare  di  Genova  :  prosterniamoci  solo  al  sepolcro  di  Staglieno, 
>ve  è  colui   che  solo  vegliava   quando  tutti   dormivano,    il  profeta,   l'apostolo,    il   i 


dov 

e  insieme  il  vinto 


lo   stimolatore. 


suscitatore, 
la  vittima   della   terza   Italia.^ 

(GIOV.   PASCOLI  —  Discorso   sul   Cinquantenario.) 


Genova — Piazza  de  Ferrari  col  palazzo  della  Borsa 

Alcune  delle  fotografie  da  noi  riprodotte  in  questo  fascicolo  ci  sono  state  fornite  dalla  cortesia  del 
fotografo  Ciervo,  di  New  York,  che  si  recò  in  Italia  l'anno  passato  allo  scopo  di  raccogliere  un  gran  nu- 
mei-o  di    fotografie  delle   città   d'Italia. 


La  Conf 


onrerenza 


di  G 


enova 


La  Conferenza  Internazionale  di  Genova, 
inauguratasi  il  12  aprile  e  finita  il  19  mag- 
gio, continua  ad  essere  oggetto  di  discus- 
sioni e  commenti  disparatissimi. 

Per  alcuni  essa  è  stata  un  fiasco  comple- 
to: non  solo  non  ha  risoluto  alcuno  dei  pro- 
blemi che  si  riprometteva  di  risolvere  al- 
meno in  parte,  ma  ha  inasprito  maggior- 
mente odi  e  rancori  ed  ha  aumentato  i  con- 
flitti di  interessi  che  già  esistevano.  Altri 
ammettono  che  la  conferenza  non  ha  certo 
dato  i  risultati  attesi  e  desiderati,  ma  che 
non  è  stata  quella  inutile  e  vana  accade- 
mia che  i  pessimisti  vorrebbero  far  credere 
o  ritengono. 

Fare  il  bilancio  della  Conferenza  di  Ge- 
nova non  è  opera  lieve.  Se  essa  fosse  stata 
davvero  una  conferenza  internazionale  eco- 
nomica, come  era  stato  stabilito  nel  pro- 
gramma iniziale,  tale  bilancio  sarebbe  fa- 
cile. Il  pubblico  si  contenterebbe  anche  di 
cifre   approssimative. 

La  questione  dei  cambi  e  delle  materie 
prime,  il  problema  delle  tariffe  doganali, 
dei  debiti  e  dei  crediti,  ed  altre  importanti 
e  vitali  quastioni  che  dovevano  costituire  la 
base  essenziale  di  tutto  il  Convegno  non 
solo  non  vennero  risolute  ma  furono  discus- 
se in  modo  molto  frammentario  e  senza 
giungere  ad  alcun  risultato  pratico.  Siffat- 
te questioni  da  principali  divennero  piìi  che 
secondarie  e  la  conferenza  da  economica  si 
mutò  in  un  convegno  eminentemente  poli- 
tico. Nelle  riunioni,  almeno  in  quelle  uffi- 
ciali, si  parlò  principalmente  di  politica: 
nelle  riunioni,  extra  conferenziali,  si  parlò 
invece  di  affari,  ed  in  un  certo  momento 
Genova  fu  invasa  da  banchieri,  finanzieri, 
industriali,  commercianti.  I  gruppi  piìi  for- 
ti dei  sindacati  industriali  e  finanziari  in- 
ternazionali fecero  sentire  la  loro  voce  po- 
tentissima e  nella  gara  formidabile  di  in- 
teressi e  di  appetiti  la  "pace"  tanto  attesa 
ed  invocata  passò  di  nuovo  in  seconda  linea 
innanzi  agli  interessi  dei  piià  forti  e  dei 
meno  scrupolosi. 

Nell'articolo  precedente  pubblicato  in 
questa  Rivista,  osservammo  che  la  Confe- 
renza di  Genova  ci   lasciava  molto  dubbiosi 


circa  i  suoi  risultati  definitivi,  perchè  alcu- 
ne delle  Delegazioni  convenute  erano  insin- 
cere e  sabotavano,  in  tutti  i  modi  possibili, 
ia  conferenza  stessa,  e  perchè  dal  suo  pro- 
gramma erano  state  escluse,  per  imposi- 
zione della  Francia,  la  questione  delle  ripa- 
razioni e  quella  della  revisione  dei  trattati 
di   pace,    specialmente  quello   di   Versailles. 

Con  tali  esclusioni  la  Conferenza  non  po- 
teva assolutamente  dare  risultati  buoni  e 
tangibili,  e  si  può  dire  che  il  suo  insuccesso 
è  una  specie  di  grande  rivendicazione  di  un 
nostro  illustre  statista:  Francesco  Saverio 
Nitti.  Questi  nel  suo  libro  magistrale  e  co- 
raggioso "L'Europa  senza  Pace"  —  libro 
che  fra  parentesi  è  stato  tradotto  in  tutte 
le  lingue  del  mondo  e  che  ieri  un'autorevo- 
le rivista  americana  chiamava  "il  miglior 
libro  sulla  presente  situazione  europea" 
— ■  ha  giustamente  ammonito  che  la 
pace  e  la  ricostruzione  d'Europa  con- 
tinueranno ad  essere  un'utopia  se  la 
mentalità,  gli  atteggiamenti  e  le  pretese 
di  qualche  nazione  vincitrice  non  si  modi- 
ficheranno, ovvero  se  le  altre  potenze  vin- 
citrici, ma  pili  ragionevoli,  non  costringe- 
ranno le  nazioni  piìi  turbolente  —  la  Fran- 
cia per  esempio  —  a  mutar  rotta. 

Gli  unici  risultati  tangibili  avutisi  sono 
stati:  la  conclusione  del  trattato  russo-te- 
desco, firmato  a  Rapallo,  ed  il  Patto  di  non 
aggressione  per  la  durata  di  otto  mesi.  Il 
primo  è  stato  quasi  un  atto  di  protesta  e 
di  disperazione,  compiuto  dai  russi  e  tede- 
schi, contro  le  rappresaglie,  le  pretese  e 
gli  intrighi  della  Francia:  il  secondo  una 
tregua,  molto  provvisoria,  per  ritardare  lo 
scoppio    della    inevitabile   bufera. 

Un  altro  dei  risultati  tangibili  della  Con- 
ferenza, e  sul  quale  tante  liete  considera- 
zioni si  facevano,  quello  cioè  che  per  la  pri- 
ma volta  dopo  il  conflitto  mondiale  si  fos- 
sero trovati  nuovamente  uniti  tutti  i  po- 
poli, vincitori  e  vinti,  è  stato  già  distrutto. 
Per  imposizione  della  Francia,  avvalendosi 
del  pretesto  del  trattato  russo-tedesco  la 
Germania  è  stata  esclusa  dalla  Conferenza 
dell'Aja. 

L'atteggiamento  tenuto  dalla  Delegazione 
Italiana  alla  Conferenza  e  l'azione  da  essa 
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•svolta,  durante  le  alterne  e  movimentate 
vicende  di  esìa,  sono  stati  invero  encomia- 
bili. Signorilità  generosa,  tatto  finissimo 
nello  smussare  angoli,  prontezza  nel  risol- 
vere certe  situazioni  che  sembravano  dispe- 
rate, sincerità  evidente  perchè  la  conferen- 
za fosse  davvero  un  successo,  desiderio  vi- 
vissimo per  l'avvento  dell'auspicata  pace 
europea,  onde  i  nomi  del  presidente  della 
nostra  Delegazione,  S.  E.  l'on.  Facta,  di 
S.  E.  il  ministro  degli  Esteri,  senatore 
Schanzer,  e  del  barone  Romano  Avezzana, 
infaticato  segretario  generale  della  Confe- 
renza, meritano  di  esìere  segnalati  all'am- 
mirazione ed  alla  riconoscenza  degli  italia- 
ni di  qua  e  di  là  dall'Atlantico. 

Le  lodi  unanimi  di  tutti  i  delegati,  spe- 
cialmente quelle  dei  capi  della  delegazione 
tedesca  e  della  delegazione  russa,  sono  state 
entusiastiche.  Anche  gli  avversari  più  te- 
naci dell'Italia  e  di  tutto  ciò  che  è  emana- 
zione nostra,  hanno  dovuto  riconoscere  che 
l'Italia  nulla   ha  trascurato  perchè  la  Con- 


ferenza fosse  davvero  un  successo  e  se- 
gnasse l'inizio  della   rinascita  europea. 

Riportiamo  interamente  quanto  un  no- 
tissimo giornalista  americano,  Robert  Dell, 
il  quale  ha  seguito  sul  po.sto  tutte  le  di- 
scussioni ed  i  retroscena  della  Conferen- 
za, ha  detto  al  riguardo: 

"Nessun  biasimo  per  l'insuccessa  d;lla 
Conferenza  può  addebitarsi  agli  italiani. 
Essi  si  sono  dimostrati  buoni  europei  ed 
erano  preparati  a  sostenere  Llyod  George 
se  questi  avesse  data  loro  l'opportunità. 
La  Delegazione  Italiana  sostenne  Lloyd 
George  tutte  le  volte  che  questi  si  man- 
tenne fermo  per  un  momento.  Ma  l'Italia 
non  poteva  salvare  la  Conferenza  una  vol- 
ta che  l'Inghilterra  (Lloyd  George)  va- 
cillava. Per  abile  che  possa  essere  in  sif- 
fatte occasioni,  un  uomo  (Schanzer)  hix 
soltanto  il  potere  dello  Stato  che  rappre- 
senta. Il  successo  o  l'insuccesso  di  essa 
misura  il  valore  di  Lloyd  George  quale 
statista." 


Senatore    CARLO    SCHANZER 
Ministro    degli    Esteri 


On.    LUIGI    FACTA 

Presidente  dei   Ministri 

Presidente    della    Conferenza 


Barone    C.    ROMANO    AVEZZANA 
Seg.    Generale   della   Conferenza 


LA  CONFERENZA  DI  GENOVA 


Quello  che  vi  ha  guadagnato  l'Italia 

Articolo  dell'ori.   Ing.  LUIGI  LUIGGI 

Scritto   appositamente   pel   COLUMBUS 


(Riproduzione   vietata   a   termini   di   legge.) 


La  grandiosa  assemblea  in  Genova  dei 
Delegati  di  ben  34  Nazioni  —  unica  nella 
storia  del  mondo  —  convenuti  con  la  fer- 
ma intenzione  di  studiare  il  modo  di  paci- 
ficare realmente  l'Europa  e  avvisare  ai  me- 
todi di  ripresa  dei  traffici  commerciali  fra 
vincitori  e  vinti,  è  terminata  da  tempo 
troppo  breve,  per  poter  giudicare  dei  ri- 
sultati pratici  della  Conferenza. 

Occorre  ancora  attendere  che  il  lavoro 
complementare  degli  esperti,  da  radunar- 
si all'Aja  a  fine  di  Giugno,  sia  compiuto, 
per  poter  dire  se  realmente  la  Conferenza 
di  Genova  ha  risposto,  o  meno,  a  tutte  le 
speranze  dei  Popoli  d'Europa,  che  manda- 
rono colà  i  loro  uomini  più  competenti  nel- 
le varie  questioni  politiche,  economiche,  fi- 
nanziarie e  di  trasporti.  Si  può  però  dire 
subito,  che  molte  delle  speranze  furono  rea- 
lizzate e  sopratutto  quella  che,  per  alme- 
no un  anno,  non  vi  sarà  nessun  atto  di  ag- 
gressione da  parte  delle  34  Nazioni  inter- 
venute e  perciò  l'Europa  starà  in  pace.  E 
questo  è  già  un  risultato  così  grande,  che 
basta  da  solo  a  dichiarare  che  lo  scopo 
principale  della  Conferenza  fu  raggiunto. 

Si  sono  poi  discussi  alla  Conferenza,  da 
pari  a  pari  fra  i  varii  delegati,  i  bisogni, 
gli  intendimenti,  le  aspirazioni  di  ciascu- 
na delle  Nazioni  e  si  sono  così  preparati 
gli  elementi  di  fatto  per  la  risoluzione  dei 
varii  problemi,  che  gli  Esperti  i  quali  con- 
verranno all'Aja,  potranno  ora  risolvere. 

E  così  anche. questa  parte,  che  dal  punto 
di  vista  economico-commerciale  era  pure 
uno  dei  capisaldi  della  Conferenza  di  Ge- 
nova, è  avviata  ad  una  sicura  e  relativa- 
mente sollecita   soluzione. 

Sono  due  grandi  passi  fatti  verso  la  si- 
stemazione dei  problemi  che  turbano  l'Eu- 
ropa "e  su  di  essi  non  si  può  che  esprimere 
completa  soddisfazione. 

Ma  vediamo  più  in  dettaglio  come  fu  pie- 
parata   e   come    funzionò   la    Conferenza. 


Preparazione  della  Conferenza 

Anzitutto  bisogna  riconoscere  che,  dato 
il  tempo  brevissimo  fissato  per  la  convoca- 
zione dei  Delegati,  furono  fatti  miracoli 
per  sistemare  gli  impianti  telegrafici,  tele- 
fonici e  gli  alloggiamenti  di  quasi  3000  per- 
sone tutte  di  notevole  importanza,  senza 
turbare  menomamente  la  vita  normale  dì 
Genova.  La  preparazione  fu  così  perfetta, 
che  non  si  verificò  mai  il  piìi  piccolo  inci- 
dente :  i  treni  funzionarono  con  precisione 
matematica,  le  comunicazioni  telegrafiche  e 
telefoniche  con  Londra  e  Berlino  avvenne- 
ro come  se  si  fosse  trattato  di  Torino  o  di 
Milano,  e  sui  servizi  degli  alloggiamenti 
non  vi  furono  che  lodi  unanimi  da  parte 
di  tutti  i   convenuti. 

I  ministri  Facta  e  Schanzer  furono  su- 
periori ad  ogni  elogio,  per  l'abilità,  il  tatto, 
la  cortesia  con  cui  superarono  difficoltà,  che 
pareva  dovessero  far  sciogliere  la  Confe- 
renza fin  dalla  prima  seduta.  Gli  altri  Mi- 
nistri tecnici,  Peano,  Rossi,  Bertone,  coa- 
diuvarono mirabilmente  i  loro  colleghi:  e 
con  essi  gli  antichi  Ministri  Luzzatti,  De 
Nava,  Rava  e  tanti  altri  Senatori  e  Depu- 
tati che  prestarono  l'opera  loro  attiva  e 
indefessa. 

Genova,  e  tutta  la  sua  cittadinanza,  si 
dimostrarono  degne  dell'onore  di  ospitare 
una  riunione  così  importante  e  persino  il 
tempo  —  aprile  e  maggio  —  concorse  a 
rendere  più  ameno  il  meraviglioso  tratto' 
tra  Pegli  e  Rapallo  dell'incantevole  Rivie- 
ra Ligure,  dove  erano  alloggiati  i  delegati 
ed  il  loro  seguito. 

Questa  parte,  possiam  dire  niatei'iale  del- 
la preparazione  della  Conferenza,  contri- 
buì non  poco  alla  sua  perfetta  riuscita, 
malgrado  le  prevenzioni  con  cui  molti  ven- 
nei'o  a  (Jenova. 
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Inizio  della  Conferenza 

Di  queste  prevenzioni  se  ne  ebbe  subito 
la  prova  fin  dalla  prima  seduta  plenaria, 
avvenuta  il  10  aprile  nel  grande  salone 
dello  storico  Palazzo  di  San  Giorgio  —  la 
sede  forse  piii  appropriata  per  gli  scopi 
della  Conferenza.  In  questa  prima  riunione, 
in  cui  sedevano  da  pari  a  pari  vinti  e  vin- 
citori; nazioni  vecchie,  ricche  e  forti,  e  na- 
zioni giovani,  povere  e  deboli;  si  sentì  su- 
bito la  profonda  diversità  di  concetti  tra  i 
delegati  franco-belgi  e  quelli  russo-tede- 
schi: fra  il  pensiero  delle  nazioni  piìi  "con- 
scrvutrìcV  dell'Europa  occidentale  e  quel- 
lo delle  nazioni  "avveniriste"  dell'Europa 
orientale. 

Difficoltà  fra  cui  si  svolse 

Ci  volle  il  tatto  mirabile  del  presidente 
della  Conferenza,  On.  Facta,  e  l'estrema  a- 
bilità  dialettica  dell'On.  Lloyd  George,  per 
evitare  una  discussione  che  avrebbe  forse 
portato  all'immediato  scioglimento  della  se- 
duta e  forse  al  fallimento  della  Confern- 
za.  E  chissà  con  quali  danni  per  l'Europa 
accasciata  dai  debiti,  dall'atonia  economica 
e  con  l'animo  dilaniato  dai  ricordi  della 
guerra  ! 

Superate  le  prime  gravissime  difficoltà, 
ne  sorsero  subito  altre  per  l'accordo  avve- 
nuto fra  la  Germania  e  la  Russia,  senza 
informarne  previamente  i  delegati;  e  poi 
per  le  dichiarazioni  della  Russia  di  essere 
nella  impossibilità  di  garantire  il  pagamen- 
to degli  antichi  debiti  e  la  riconsegna  delle 
proprietà  ai  belgi  e  francesi,  che  le  aveva- 
no in  concessione  prima  della  rivoluzione. 

E  tante  altre  difficoltà  sorsero,  che  il  te- 
legrafo ha  spiegato  a  suo  tempo  e  che  non 
è  qui  il  caso  di  ripetere.  Fu  possibile  supe- 
rarle solo  grazie  alla  buona  volontà,  al  tat- 
to, alla  sottile  opera  dei  delegati  italo-in- 
glesi, che  lavorarono  mirabilmente  e  d'ac- 
cordo per  mantenere  la  concordia  e  toglie- 
re  di  mezzo   gli  ultimi   ostacoli. 

Sebbene  le  conclusioni  materiali  della 
Conferenza  siano  state  rimandate,  per  as- 
soluta mancanza  di  tempo,  agli  esperti  che 
si  raduneranno  all'Aja  nel  giugno  prossi- 
mo, sta  il  fatta  che  una  importantissima 
conclusione  si  è  raggiunta  :  quella  di  garan- 
tire la  "non  aggressione"  da  parte  di  cia- 
scuno dei  34  Stati  contraenti,  contro  qual- 
siasi altra  Nazione,  fino  a  quattro  mesi  do- 


po il  termine  del  lavoro  degli  Esperti  del- 
l'Aja. 

Il  patto  di  non  aggressione 

E'  questa  la  decisione  più  importante  del- 
la Conferenza:  è  la  "pietra  miliare'^  che 
segnerà  una  nuova  strada  all'Umanità. 

Non  si  fosse  ottenuto  a  Genova  che  que- 
sto solo  risultato  —  la  sicurezza  della  pace 
in  Europa  per  un  anno  almeno  —  la  Con- 
ferenza avrebbe  ampiamente  soddisfatto  a 
tutte  le  speranze  su  di  essa  fondate. 

Risultati  della  Conferenza 

Ma  la  Confei'enza  ebbe  altri,  e  pure  im- 
portantissimi risultati.  I  lavori  della  Com- 
missione finanziaria  per  creare  la  "Banca 
Internazionale"  destinata  a  facilitare  i  com- 
merci tra  l'Europa,  la  Russia  e  le  altre  Na- 
zioni a  moneta  molto  deprezzata;  quelli 
della  Commissione  Economica  per  regolare 
la  distribuzione  delle  materie  prime,  sem- 
plificare le  questioni  doganali,  e  quelli  del- 
la Commissione  del  Traffico  per  facilitare 
gli  intercambi  per  ferrovia,  per  mare,  per 
navigazione  interna  ed  aerea,  meritano  tut- 
ta l'attenzione  dei  finanzieri,  dei  commer- 
cianti e  dei  vettori. 

Per  risentire  tutti  i  beneficii  degli  accor- 
di stipulati  alla  Conferenza  occorreranno 
degli  anni:  però  il  buon  germe  fu  seminato 
a  Genova  :  germoglierà  all'Aja  :  si  svilup- 
perà in  una  pianta,  che  crescerà  robusta  ed 
apporterà  benefici  frutti  di  cui  profitteran- 
no tutte  le  Nazioni,  anche  quelle  che  —  co- 
me l'America  —  non  intervennero  ufficial- 
mente alla  Conferenza  di  Genova. 

La  Conferenza  concorse  mirabilmente  a 
pacificare  gli  spiriti,  a  restaurare  l'armonia 
economica,  a  far  riprendere  i  traffici  fra  le 
varie  Nazioni.  Coloro  che  vennero  a  Geno- 
va con  lo  spirito  aperto  per  l'opera  di  pa- 
cificazione, ne  partirono  con  la  convinzione 
che  questo  risultato  si  è  ottenuto.  Anche 
coloro  che  vennero  con  l'animo  esasperato 
verso  gli  antichi  nemici,  mutarono  molto 
nelle  loro  idee  e  ora  stanno  pensando  che 
forse  col  tempo  si  potrà  trovare  il  modo  di 
ritornare  amici. 

Lloyd  George  e  Barthou  partirono  con 
l'animo  molto  meno  a\^'erso  a  Wirth  ed  a 
Cicerin:  tutti  sentirono  nell'anima  che  la 
"vera  pace'"  fu  sottoscritta  il  19  maggio- 
sotto  la  statua  di  San  Giorgio,  nel  grande 
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palazzo  del  glorioso  "Banco"  quando  i  dele- 
gati delle  34  Nazioni  firmarono  il  ''patto  di 
non  aggressione'^  e  rimisero  agli  Esperti  la 
soluzione  dei  problemi  tecnici,  che  saranno 
trattati  all'Aja,  come  appendice  della  gran- 
de e  storica  Conferenza  di  Genova. 

E  per  noi  Italiani,  la  Conferenza  di  Ge- 
nova che  risultati  ha  avuto  ? 

Anzitutto  alcuni  di  utilità  materiale;  al- 
tri di  carattere  più  generale,  anche  spiri- 
tuale, che  ci  ha  grandemente  innalzati  nel- 
la  stima   del   mondo. 

Cominciamo  dai  primi  : 

Movimento  dei  forestieri 

Prima  della  guerra  l'Italia  era  molto 
frequentata  dai  touristes  che  venivano  a 
chiedere  al  clima  d'Italia  la  salute  o  il  ri- 
poso alle  bellezze  artistiche,  archeologiche, 
psichiche,  quel  piacere  intellettuale  che  so- 
lo chi  lo  ha  provato  può  capire. 

Con  la  guerra  molti  inconvenienti  sono 
successi,  e  questo  movimento  di  forestieri 
è  molto  diminuite.  Ma  su  di  esso  si  basa 
tutta  l'industria  alberghiera  e  molte  altre 
industrie  di  arte  applicata:  Venezia,  Fi- 
renze, Roma,  Napoli,  profittavano  grande- 
mente colla  vendita  di  oggetti  d'arte  ai  fo- 
restieri. 

I  toiirìstes  dcpo  la  pace  non  vengono  an- 
cora in  quel  grande  numero  di  prima,  forse 
per  timore  di  non  trovare  quella  tranquil- 
lità, quel  comfort  che  tanto  li  attraeva. 

Ora  i  delegati,  i  giornalisti,  i  curiosi, 
venuti  alla  Conferenza  di  Genova  hanno 
constatato  il  perfetto  funzionamento  di 
tutti  gli  alberghi  e  dei  servizi  turistici, 
telegrafici  e  postali,  hanno  visto  che  i  tre- 
ni arrivano  e  partano  puntualmente,  che  le 
vetture  sono  pulite  e  comode,  che  il  servi- 
zio degli  sleepinfi  cars  è  fatto  bene  quanto 
in  America. 

Di  più  gli  Esperti  venuti  a  Genova  han- 
no visitata  i  nostri  porti,  gli  stabilimenti 
industriali,  gli  impianti  idro-elettrici  ed 
hanno  constatato  la  loro  perfetta  organiz- 
zazione. Però  hanno  constatato  pure  molta 
<lisoccupazione,  che  cesserebbe  se  si  potesse- 
ro riattivare  i  traffici  come  avvenivano  pri- 
ma della  guerra. 

Gli  impianti  elettrici 

E  i  grandi  finanzieri  hanno  pure  visto 
<|uali    lucrosi    lavori    si    possono    finanziare 


in  Italia,  specialmente  negli  impianti  elet- 
trici e  nella  elettrificazione  delle  ferrovie. 
Finanziando  vari  impianti  ora  sospesi  per 
deficienza  di  fondi,  hanno  visto  che  oltre 
dare  lavoro  a  migliaia  di  operai,  farebbero 
un  ottimo  investimento  di  denaro,  e  nel 
tempo  stesso  noi  risparmieremmo  molto 
carbone,  che  dobbiamo  ora  comprare  all'e- 
stero, e  sarebbe  tanto  denaro  che  restereb- 
be in  Italia  per  migliorare  la  situazione  e- 
conomica  e  raddolcire  il  cambio. 

1  benefizi  morali 

In  secondo  luogo  la  venuta  dei  delegati 
Russi  —  che  erano  uomini  come  noi,  e  non 
semidei,  come  li  immaginavano  i  nostri  co- 
munisti —  ha  calmato  molti  entusiasmi  di 
questi  per  la  Russia,  tanto  più  dopo  le  do- 
mande di  aiuto  in  derrate  alimentari  e  in 
denaro  chieste  dai  russi,  alla  vecchia  Eu- 
ropa capitalistica.  Ciò  ha  persuaso  molti 
allucinati  dalle  ideologie  slave  che  la  Rus- 
sia e  il  bolscevismo  non  sono  quell'ideale 
che  si  diceva. 

Inoltre  il  vedere  che  Cicerin  siede  ac- 
canto all'Arcivescovo  di  Genova,  da  buon 
borghese,  e  fa  brindisi  e  tratta  con  tutti 
come  se  ncn  fosse  un  russo,  e  un  capo  del 
bolscevismo,  ha  pure  raffreddato  gli  en- 
tusiasmi di  altri,  ed  il  tracollo  finale  si  eb- 
be quando  tutta  la  delegazione  Russa,  a 
bordo  della  R.  N.  "Dante  Alighieri"  fece 
omaggio  al  nostro  Re  Vittorio  Emanuele 
III.  e  gradì  il  suo  cortese  invito  a  pranzo 
con  lui  e  con  gli  altri  dignitari  italiani,  ci- 
vili, ecclesiastici  e  militari.  Tutto  questo  fu 
un  grande  beneficio  morale  per  l'Italia. 

Ma  quel  che  più  importa  per  noi  .è  che  il 
nostro  Paese  a  Genova  ha  dato  a  tutti  i  De- 
legati stranieri  la  sensazione  netta,  preci- 
sa, sicura,  di  essere  una  nazione  di  gente 
ordinata,  laboriosa,  foi'te,  amante  della  pa- 
tria ben  diversa  da  quella  che  altri  imma- 
ginavano. Tutti  i  servizi  funzionavano  i)er- 
fettamente,  da  quelli  postali  e  telegrafici,  a 
quelli  ferroviari  e  di  pubblica  sicurezza  ; 
tutti  i  cittadini  di  tutte  le  classi  sociali, 
anche  le  più  umili,  —  malgrado  le  ristret- 
tezze in  cui  si  dibatte  la  classe  marinara  e 
metallurgica  della  Liguria  —  seppero  man- 
tenere un  contegno  calmo,  cortese,  ospitale, 
superiore  ad  ogni  elogio  e  degno  d'un 
grande  popolo. 


COLUMBUS 


2;j- 


Conclusione 

A  Genova,  l'Italia  è  apparsa  quale  essa 
è  nella  realtà:  una  grande  Nazione  di  46 
milioni  di  cittadini,  di  cui  40  nel  Regno  e  6 
all'estero,  i  cui  Delegati  alla  Conferenza, 
erano  dei  colleghi  di  quelli  delle  altre  Na- 
zioni. 

Facta  e  Schanzer  si  son  dimostrati  de- 
gni di  sedersi  da  pari  a  pari  con  Lloyd 
George,  Barthou,  Wirth,  Jasper,  Cicerin  e 
tutti  gli  altri  Capi  di  Governo  allo  stes- 
so tavolo  del  grande  e  glorioso  "Banco  di 
San  Giorgio"  con  a  fianco  da  una  parte  la 
Gran  Bretagna,  dall'altra  la  Francia,  e  di 
fronte  la  Germania,  la  Russia  e  tutti  gli  al- 
tri Stati  convenuti  alla  Conferenza. 

Tutti  questi  benefizi,  materiali  e  morali, 
l'Italia  li  ha  già  guadagnati. 


Molti  altri  ne  darà  l'avvenire  quando  il 
buon  seme  ora  piantato,  grazie  alla  calma, 
alla  previdenza,  all'abilità  dei  suoi  gover- 
nanti, sarà  germogliato  e  sviluppato  sotto 
forma  di  pace  in  Europa,  ripresa  dei  traf- 
fici internazionali,  ritorno  alla  vita  in  con- 
dizioni normali  e  per  tutti  gli  uomini  che 
amano  l'ordine,  il  lavoro,  e  il  loro  Pae.se.  E 
sarà  il  scie,  il  genio  d'Italia  che  avendo 
concepito  questa  idea  l'ha  fatta  germoglia- 
re e  maturare.  L'Italia  ne  guadagnerà  col- 
la stima  sincera  di  tutti  i  Popoli  che  han- 
no preso  parte  alla  Conferenza  di  Genova. 
Genova,  25  alaggio  1922. 

Ing.  Luigi  Luiggi 
Deputato    al    Pai-lamento    Italiano 
delegato  della  Commissione  Econo- 
mica  Italiana   alla    Conferenza   di 
Genova. 


GENOVA  —  Il  magnifico  Palazzo  del  Credito  Italiano 
il  grande  Istituto  finanziario  "successore"  del  Banco  di  San  Giorgio 


La  fotografia  ci  è  stata  gentilmente  data  dal  comm.  Felice  Bava, 
solerte  rappresentante   dell'Istituto   a  New  York 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 
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FIGURE  DI  GENOVESI 


L'Ambasciatore  d'Italia  a  Washington 

Senatore  Vittorio  Rolandi-Ricci 


Se    COLUMBUS    volesse    passare    per    il 
Salomone  delle  nostre  Colonie,  atteggiamen- 
to tanto  caro  e  proficuo  per  i  rigattieri  del 
bel     prodotto     bianco-rosso-verde     "Italia," 
potremmo   cominciare   queste   note   col   dire 
che  il  nostro  Ambasciatore  a  Washington, 
seguendo  i  consigli  del  COLUMBUS   (qual- 
cuno,   anzi,    potrebbe    chiamarli    istruzioni) 
prendeva  il  treno  per  la  costa  del  Pacifico, 
il  giorno  stesso  della  pubblicazione  del  no- 
stro articolo,  in  cui,  rilevando  l'efficacia  dei 
suoi  viaggi  dell'anno  passato,  ne  suggeriva- 
mo l'opportunità  della  ripresa  immediata... 
Noi,  invece,  diremo  che  la  coincidenza  tra 
l'esposizione    di   quel    nostro    pensiero    e    la 
partenza  per  l'Ovest  dell'Ambasciatore  Ro- 
landi-Ricci  fu  solo  casuale:   l'abbiamo  però 
voluto  ricordare,  perchè  i  nostri  lettori  sap- 
piano con  quanta   simpatia  e   quanto  inte- 
ressamento   questa     rivista     abbia     seguito 
l'Ambasciatore    nelle    sue    faticose    peregri- 
nazioni  attraverso   le  nostre   Colonie.    Con- 
vinti, come  siamo,  che  la  conoscenza  imme- 
diata   della    nostra   emigrazione,     nei     suoi 
aspetti  molteplici,  debba   essere  condizione 
sine  qua  non  di  ogni  buon  governo  di  essa, 
e    che    siffatta   conoscenza   non    può    acqui- 
starsi né   da   Roma   né   da  Washington,  né 
leggendo  i  rapporti  delle  autorità  consolari 
spesso   inette,   o   sfogliando   i   libri   su   "Gli 
Italiani  d'America"  degli  osservatori  fuga- 
ci   e    poco    scrupolosi,    ma    solo    vivendo    in 
mezzo  ai  nostri  emigrati,  noi  non  potevamo 
che   applaudire   di   cuore   ad   un   Ambascia- 
tore che  conscio  della  sua  missione,  intesa 
appunto  in  tal  senso,  la  assolveva  con  zelo 
lodevclissimo.   (Poiché  non  ci  piace  di  ripe- 
tere ciò  che  abbiamo  scritto  altre  volte  su 
questo  soggetto,  rimandiamo  i  lettori  ai  no- 
stro articolo  "L'Ambasciatore"  da  noi  scrit- 
to due  anni  fa  in  omaggio  al  Barone  Avez- 
zana,   e  nel   quale   esprimemmo   esauriente- 
mente il  nostro  pensiero,  su  ciò  che  dovreb- 
be    essere     la     missione     dell'Ambasciatore 
d'Italia  a  Washington  —  articolo  che  per 


la  sua  originalità  veniva  riprodotto  in  mol- 
ti giornali  d'Italia). 


In  questo  fascicolo  dedicato  a  Genova, 
abbiam  voluto  che  il  più  illustre  dei  figli  di 
quella  nobile  madre  oggi  residenti  in  Ame- 
rica, che  è  appunto  il  senatore  Vittorio 
Rolandi-Ricci,  nostro  Ambasciatore  a 
Washington,  affidasse  alle  pagine  del  CO- 
LUMBUS  un  suo  messaggio. 

L'annunzio  lo  raggiunse  tra  le  ver- 
gini balze  dello  Stato  Utah,  nel  lon- 
tano Ovest,  e  dalle  rive  del  Lago  Sa- 
lato, dove  pur  risuona  la  voce  d'I- 
talia e  ferve  l'opera  grave  dei  nostri  fati- 
catori nelle  viscere  delle  miniere  ancora  in- 
colte, l'insigne  uomo,  che  ci  é  parso  un  pel- 
legrino della  nostra  stessa  fede  —  quella 
fede  che  cinque  anni  fa  ci  faceva  seguire 
lo  stesso  cammino  da  lui  ora  percorso  da 
New  York  a  San  Francisco  —  si  affret- 
tava a  mandarci  il  messaggio  da  noi  ripro- 
dotto. Quel  messaggio,  ne  siamo  sicuri,  re- 
sterà fra  le  memorie  piiì  care  dei  suoi 
viaggi  attraverso  l'America,  poiché  gli  ri- 
corderà sempre,  in  tutto  il  suo  profondo  mi- 
stero, la  visione  di  questa  Italia  randagia, 
visione  che  fa  spietrare  i  cuori  piìi  duri, 
pensare  le  menti  meno  acute,  parlare  le 
bocche  pili  chiuse.  E  perciò,  egli  ha  avuto 
ben  ragione  di  sentir  tanto,  di  pensar  tanto, 
di  parlar  tanto! 

Noi  avevamo  sempre  creduto  che  nessun 
cittadino  straniero  dovrebbe  sentirsi  tanto 
fiero  in  America,  quanto  l'Italiano,  ed  egli 
pure  avrà  dovuto  pensare  che  nessun  am- 
basciatore dovrebbe  sentirsi  tanto  fiero 
quanto  l'ambasciatore  italiano,  il  quale,  per 
giunta,  questa  volta  viene: 
"Da  quelli  scogli,  onde  Colombo  infante 
Nuovi    pe    'l    mar    vedea    vionti   spuntare" 


V'ha  della  gente  che  si  meraviglia,  per 
dolersene,  di  qualche  censura  mossa  da  al- 
cuni   giornali    americani    fill'opera    d'italia- 
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nità  del  nostro  Ambasciatore  in  mezzo  alle 
nostre  Colonie:  noi  invece  non  ce  ne  mara- 
vigliamo che  per  compiacercene,  poiché  l'e- 
sosa critica  dei  sullodati  giornali  ha  solo 
dimostrato  quanto  errata  sia  la  concezione 
ch'essi  hanno  dei  doveri  di  ospitalità  verso 
gli  stranieri,  e  dello  scabroso  problema  del- 
l'americanizzazione  —  problema  che  tutti 
discutono,  ma  che  nessuno  sa  risolvere  e 
sul  quale  avemmo  occasione  di  dire,  senza 
timide  reticenze,  la  verità  nuda  e  cruda  in 
un  nostro  articolo  apparso  pure  sul  CO- 
LUMBUS nell'agosto  1920.  Lo  sco- 
po di  queste  note,  ed  il  disdegno  che 
abbiamo  per  il  mestiere  di  pedicure  delle 
autorità  ufficiali  —  dalle  quali  nulla  ab- 
biamo mai  preteso,  e  nulla  mai  pretende- 
remo se  non  il  rispetto  dei  nostri  diritti  di 
cittadini  e  di  pubblicisti  —  c'impediscono 
di  diffonderci  in  una  polemica  sulla  stol- 
tezza delle  censure  mosse  al  nostro  Amba- 
sciatore, al  quale  una  volta — vedete  quanto 
è  ameno  la  critica!  —  fu  rimproverato  di 
chiamar  "Colonie"  le.  .  .  colonie  italiane  di 
America,  le  quali,  nella  mente  della  suddet- 
ta stampa  non  devono  esistere  perchè  l'A- 
merica deve  essere  solo  degli  americani, 
mentre,  se  così  fosse,  non  sapremmo  spie- 
garci perchè  a  Roma,  per  esempio,  ci  possa 
essere  la  ''''Colonia  americana"  dal  momen- 
to che  l'Italia  dovrebbe  essere  degli  italia- 
ni, non  è  vero? 

Per  fortuna,  però,  all'opera  illuminata 
del  nostro  rappresentante  a  Washington 
ha  l'eso  giustizia  un  autorevole  giornale  a- 
mericano,  il  New  York  Herald  in  un  sen- 
nato  articolo,  che  riproduciamo  nella  pagi- 
na seguente. 


"Sul  mare  attraverso  la  voce  dello  spazio, 
scoperto  da  un  italiano  moderno,  giunga 
all'È.  V.  dalla  terra  scoperta  da  un  ita- 
liano antico  l'omaggio  della  rassegna  che 
rammenta  "Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le 
terre  COLUMBUS". 

Fu  questo  —  ricordate?  —  il  saluto  della 
nostra  rivista,  mentre  l'Ambasciatore  Ro- 
landi-Ricci  varcava  l'Oceano.  Alle  nostre 
parole  augurali  facevano  eco    le  sue  pronun- 


ziate appena  sbarcato  dal  Duca  d'Aosta: 
"Volli  qui  giungere  su  nave  italiana, 
con  augusto  nome  italiano,  con  sa- 
pienti ufficiali  italiani,  e  con  italia- 
no equipaggio,  energico,  valoroso,  di- 
sciplinato, arruolato  nelle  varie  regio- 
ni d'Italia,  tutti  animati  da  una  sola  fe- 
de, da  un  solo  amore:  quello  della  Patria". 

E  da  quel  giorno  del  suo  arrivo  si  può 
dire  che  l'Ambasciatore  abbia  saputo  sem- 
pre mantener  la  premessa,  sicché  ben  a 
ragione  egli  aveva  detto,  partendo  dall'I- 
talia, "Io  posso  e  voglio  dire  alto  e  sempre, 
a  tutti  ed  in  ogni  contingenza  quel  che  di 
sé  scriveva  Marco  Aurelio:  "Io  attendo  al 
mio  dovere;  gli  altri  oggetti  non  mi  di- 
straggono." 

Il  senatore  Vittorio  Rolandi-Ricci  può 
ripetere  ancora  oggi  quelle  parole.  E  con 
maggior  fierezza:  glielo  diciamo  noi,  di- 
scepoli umilissimi,  ma  devoti  e  fedeli,  di 
quella  stessa  scuola,  che  è  l'unica  capace 
di  render  la  vita  veramente  degna  di  es- 
ser  vissuta. 

Vincenzo  Camperà 


SULLA  PASSARELLA 
(Dal  vero) 

Il  reporter  americano:  —  "Eccellenza, 
nessuna  novità  per  la  stampa?" 

L'Ambasciatore  italiano:  —  "Nothing 
dcing".  Gli  ambasciatori  parlano  solo  quan- 
do hanno  qualche  cosa  da  dover  dire".  (Il 
volgare  nothìng  doing  richiama  alla  mente 
il  salace  motto  partenopeo:  "Questa  volta 
avete  sbagliato  il  palazzo") 


Il  reporter  americano,  dopo  aver  fatto 
un  altro  buco  nell'acqua,  rivolto  all'Amba- 
sciatore inglese:  "Ma  al  ritorno  dal  suo 
congedo  certamente  avrà  qualche  cosa  da 
dire!" 

L'Ambasciatore  inglese.  —  Allora  vi 
potrò  dire  quello  che  vi  ho  detto  adesso" 
(cioè:  niente). 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 


L'AMBASCIATORE 

Da  un  quadro  ad  olio  donatogli   in  omagg^io  dalla   Colcnia   Italiana   di  New   York 


"Il  nuovo  ministro  Facta,  molto  oppor- 
tunamente, mantiene  il  Senatore  Vittorio 
Rolandi-Ricci  come  Ambasciatore  d'Italia  a 
Washington,  un  posto  diplomatico  che  egli 
copre  con  dignità  da  oltre  un  anno. 

"Il  Presidente  del  Consiglio,  in  un  messag- 
gio personale,  ha  premurato  il  Senatore 
Rolandi-Ricci  a  restare,  e  nel  far  ciò  è  sta- 
to cordialmente  assecondato  dal  Ministro 
degli  Esteri,  Sen.  Schanzer,  il  quale,  da  a- 
bile  rappresentante  d'Italia  alla  Conferenza 
di  Washington,  dimostrò  la  piii  completa 
conoscenza  delle  relazioni  fra  gli  Stati  U- 
niti  e  l'Italia. 

"Il  predecessore  del  Senatore  Rolandi- 
Ricci,  il  Barone  Camillo  Romano-Avezzana, 
si   era   molto  distinto   nell'assolvimento   dei 


suoi  doveri  e  nelle  amicizie  createsi  in  que- 
sta nazione,  sì  che  non  fu  poco  diffìcile  pel 
Governo   di  Roma   trovargli  un  successore. 

"Il  Senatore  Rolandi-Ricci  è  un  italiano 
del  nord  di  segnalato  vigore  intellettuale. 

"Le  sue  opinioni  in  materia  di  finanza  in- 
ternazionale sono  state  forti  e  persuasive. 
Egli  è  un  uomo  di  ferme  convinzioni,  le 
quali  sono  basate  sopra  studi  profondi  ed 
esperienza  pratica,  e  sono  da  lui  espresse 
con  energia  e  chiarezza. 

"Il  Senatore  Rolandi-Ricci  è  una  vera 
scoperta,  e  gli  Stati  Uniti  e  l'Italia  sona 
fortunati  nel  continuare  ad  averlo  come 
Ambasciatore  a  Washington". 

(New  York  Herald) 


TEA  I  COLIjABOKATORI  DI  "COLUMBUS" 


L'ing.  prof.  Luigi  Luiggi 

Deputato    al    Parlamento 


Quando,  nell'autunno  del  1919,  per  ini- 
ziativa delle  Camere  di  Commercio  Ameri- 
cane, fu  convocata  ad  Atlantic  City  la  pri- 
ma Conferenza  del  Commercio  Internazio- 
nale, l'Italia  mandò  anch'essa  una  Delega- 
zione, della  quale  ci  occupammo  a  suo  tempo. 

L'ing.  Luigi  Luiggi,  allora  non  ancora 
Deputato  al  Parlamento,  venne  quale  vice- 
presidente di  quella  Commissione,  e  prima 
nelle  sedute  ufficiali  di  Atlantic  City,  poi 
nelle  varie  tappe  del  viaggio  attraverso  i 
principali  centri  degli  Stati  Uniti,  seppe 
rappresentare  l'Italia  con  vero  decoro,  sì 
che  si  dovette  in  gran  parte  alla  sua  per- 
fetta conoscenza  della  lingua  inglese,  alla 
sua  profonda  e  varia  coltura,  alla  sua  pra- 
tica mentalità  nell'esporre  agli  stranieri  le 
condizioni  economiche  del  nostro  Paese,  se 
l'opera  di  quella  Commissione  riuscì  a  re- 
care qualche  servizio  alla  causa  italiana. 

Nell'America  del  Sud  il  viaggiatore  ita- 
liano è  preso  da  un  vivo  senso  d'orgoglio 
nazionale  nell'accorgersi  che  un  villaggio 
dell'Argentina,  destinato  a  diventare  una 
città,  si  chiama  "Ingegner  Luiggi",  solenne 
testimonianza  della  riconoscenza  del  popolo 
argentino  a  chi  seppe  dirigere  con  alta  pe- 
rizia i  difficili  lavori  del  porto  di  Buenos 
Ayres.  Tale  ricordo  basti  a  dimostrare 
quanto  stimato  sia  nei  paesi  transoceanici 
il  nome  del  nostro  insigne  collaboratore,  che 
la  sua  Liguria  può  ben  a  ragione  essere 
fiera  di  avere  al  Parlamento  quale  autore- 
vole assertore  delle  virtìi  della  sua  gente 
rivierasca.  "L'avvenire  d'Italia  è  sul  mare" 
sentiamo  gridare  mille  volte  da  tutte  le 
parti,  a  proposito  ed  a  sproposito,  ma  po- 
chi forse  nel  Parlamento  Italiano  potranno 
vantare  una  sì  vasta  cognizione  dell'impor- 
tanza del  gran  problema  nazionale  quanto 
quella  acquistata  dall'on.  Luiggi  durante  i 
lunghi  anni  da  lui  spesi  nei  paesi  stranieri, 
dove  appunto  nasce  e  si  .sviluppa,  nell'ita- 
liano, il  vero  senso  di  responsabilità  civica; 
talché,  secondo  noi,  non  dovrebbe  esservi 
cittadino  preposto  al  governo  del  suo  pae- 


se se  non  abbia  vissuto  almeno  per  qualche 
tempo  all'estero. 

Io  conobbi  per  la  prima  volta  l'on.  Luiggi 
appunto  in  occasione  della  Conferenza  del 
Commercio  Internazionale  ad  Atlantic  City 
del  1919,  e  potetti  constatare  coi  miei  pro- 
pri occhi,  la  scrupolosa  fede  con  cui  l'insi- 
gne connazionale  attendeva  alla  sua  mis- 
sione. Non  pili  giovane,  egli  conserva  l'e- 
terna primavera  della  vita,  propria  degli 
spiriti  alti,  che  non  piegano  mai  anche  nel 
tramonto  della  loro  giornata  e  che  irradia- 
no intorno  su  quelli  che  li  circondano  un 
rinascente  desiderio  di  eterna  giovinezza. 
Attraversando  l'America,  seppe  conquistare 
un  mondo  di  simpatie  a  sé  ed  all'Italia. 
Ricordo  ancora  oggi,  in  particolar  modo, 
un  suo  discorso  aìVAthletic  Club  di  Detroit, 
pronunziato  in  corretto  inglese  e  condito 
qua  e  là  di  una  vena  di  quel  sano  hiimor, 
tanto  caro  alle  genti  anglo-sassoni,  e  che 
provocava  applausi  prolungati  da  tutti  gli 
ascoltatori,  applausi  sinceri,  calorosi,  ispi- 
rati da  uno  schietto  compiacimento  e  non 
già  da  una  consuetudine  prammatica. 

E  per  questo,  quando  nelle  ultime  ele- 
zioni lo  seppi  candidato  alla  Camera  dei 
Deputati,  e  poi  eletto,  mi  affrettai  ad  e- 
sprimergli  le  congratulazioni  più  vive,  che 
qui  oggi  gli  rinnovo,  facendo  voti  che  al 
Parlamento  Italiano  entrino  in  sempre 
maggior  numero  uomini  della  fede,  dell'in- 
gegno, del  carattere,  dell'operosità  del- 
l'Ingegnere Luiggi.  Ho  detto  "Ingegnere 
Luggi",  perché  sono  sicuro  che  questo  é 
ancora  oggi  l'appellativo  più  cavo  all'illu- 
stre Deputato  di  Genova,  la  cui  prepara- 
zione culturale  e  linguistica,  siccome  lo  ha 
già  fatto  scegliere  ad  esperto  economico  al- 
la recente  Conferenza  Internazionale,  di 
cui  egli  stesso  ci  ha  dato  un  sereno  e  fe- 
dele resoconto,  lo  addita  ad  altre  missioni 
all'estero,  che  egli  certamente  assolverebbe 
col  suo  consueto  zelo,  col  suo  amabile  tar- 
to,  colla  sua  inesauribile  fede  nel  certo  di- 
\en're   d'Italia. 

Vincenzo  Campora 


Figure  di  Genovesi 


Ing  Prof.  LUIGI  LUIGGI 
Deputato  al  Parlamento 


PERCHE'  IL  GIORNO  ANNIVERSARIO  DELLA  SCO- 
PERTA DELL'AMERICA  VENGA  DICHIARATO 
IN  ITALIA  "FESTA  NAZIONALE" 


Gli  italiani  d'America  si  agitano  perchè  il  1  2  ottobre, 
anniversario  della  scoperta  di  questo  continente  venga  di- 
chiarato festa  nazionale  per  tutta  la  Confederazione,  mentre 
oggi  solo  a:lcuni  Stati  di  essa  solennizzano  ufficialmente 
{'anniversario.  E  vinceranno.  Ma  l'America  potrebbe  giu- 
stamente scorrere  il  calendario  ufficiale  della  Patria  di  CO- 
LUMBUS, e  chiedere,  sorpresa,  a  noi  italiani  perchè  mai 
vogliamo  rispettato  da  stranieri  il  genio  di  chi  non  sapemmo 
onorare  in  vita  ed  abbiamo  del  tutto  dimenticato  dopo  morto. 

Or  è  un  anno  la  Francia  decretava  nel  suo  calendario 
"La  settimana  di  Colombo"  quale  prova  di  amicizia  verso 
l'America,  proponendosi  di  consacrare,  ogni  anno,  a  manife- 
stazioni di  simpatia  per  la  Nazione  amica  l'intera  settimana 
in  cui  ricorre  l'anniversario  colombiano. 

E  noi?  Vogliamo  davvero  che  domani  l'America  co- 
minci a  credere  che  Colombo  sia  stato  un  francese,  mentre 
ancora  oggi  la  Spagna  lo  fa  passare  per  figlio  suo? 

Non  v'è  chi  non  veda  i  vantaggi  morali  e  materiali  che 
all'intesa  italo-americana  arrecherebbe  la  provvidenza  legi- 
slativa da  noi  invocata.  Me  se  il  Parlamento  Italiano,  occu- 
pato com'è  nella  sua  gran  maggioranza  in  intestine  discordie, 
non  ha  tempo  né  voglia  di  prendere  in  considerazione  la  no- 
stra proposta,  in  favore  di  essa  intervenga  almeno  l'appoggio 
di  quei  nostri  uomini  di  governo  che  sono  qui  stati  in  mis- 
sioni speciali. 

Ma,  sopra  tutto,  noi  vorremmo  che  Genova  imponesse, 
con  la  sua  volontà  decisa,  il  decreto. 

La  postuma  onoranza  all'antico  figlio  suo  piij  grande, 
sarebbe  la  doverosa  riconoscenza  nazionale  alla  sua  filiale 
devozione  recente. 

Vincenzo  Camperà 


'Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS" 


Qiuseppe  ^Tl^azzini 

Qual  da  gli  aridi  scogli  erma  su  7  mare 
Genova  sta,  marmoreo  gigante, 
Tal,  sarto  in  bassi  di,  su  7  fluttuante 
Secolo,  ei  grande,  austero,  immoto  appare. 

Da  quelli  scogU,  onde  Colombo  infante 
Nuovi  pe  7  mar  vedea  monti  spuntare. 
Egli  vide  nel  del  crepuscolare 
Co  7  cuor  di  Gracco  ed  il  pensier  di  Dante 

La  terza  Italia;  e  con  le  luci  fise 
A  lei  trasse  per  mezzo  un  cimitero, 
E  un  popol  morto  dietro  a  lui  si  mise. 

Esule  antico,  al  del  mite  e  severo 

Leva  ora  il  volto  che  giammai  non  rise, 

—  Tu  sol  —  pensando  —  o  ideal,  sei  vero. 

GIOSUÈ'  CARDUCCI 


Qenoa 


On  stately  heights  proud  Genoa  stands. 

And  views  with  airy  grace 
The  ships  ivhich  come  from   foreign   lands 

And  bringing  every  race. 

'Tivas  here  that  the  great  man  was  born 

Who  braved  the  storm  and  tide 
To  find  our  land  of  liberty 

And  later  was  sor  e  tried. 

The  "Camposanto"  on  the  hill, 

(A  City  of  dead), 
So  famous  for  its  monuments 

And  wondrous  floiver-beds. 

The  figures  ali  of  finest  bronze 

And  satin-marble  made. 
From  fitting  tribute  to  the  forms 

Within  these  vaults  now  laid. 

BEATRICE  B.  BERNHEIM 


L'ITALIA  D'OGGI 


La  trazione  elettrica   sulle 
Ferrovie  dello  Stato 

Nel  suo  hrilknite  articolo  sui  risultati  della  Conferenza  di  Genova,  Von.  Lìtiggi, 
accennaìido  al  notevole  progresso  raggiunto  dalV elettrificazione  delle  Ferrovie  in  Ita- 
lia, ricorda  opportuna^nente  che  il  capitale  straniero  (leggi  americano)  troverebbe  oggi 
nna  conveniente  forma  d'impiego  nelle  nostre  industrie  idro-elettriche. 

Ci  riesce  perciò  di  vivo  interesse  la  pubblicazione  di  un  pregevole  articolo  sullo 
stesso  soggetto,  scritto  appositamente  pel  COLUMBUS  da  un  giovane  e  valente  inge- 
gnere, che  da  Torino  spontaneamente  aderisce  al  nostro  programma  e  ci  aiuta  a  svol- 
gerlo. 

L'articolo  ci  è  stato  mandato  da  u)i' illustrazione  autentica  del  pensiero  italiano, 
S.  E.  il  senatore  Francesco  Ruffini,  ex-ministro  della  Pubblica  Istruzione,  nonché  so- 
lerte ed  autorevole  presidente  dell'Associazione  Italo-Americana  di  Ronut,  al  quale  te- 
niam,o  ad  esprim,ere  tutta  la  nostra  più  sincera  riconoscenza  per  l'atto  oltremodo  gentile 
e  per  le  lusinghiere  parole  onde  egli  ha  voluto  accompagnare  il  graditissimo  dono: 

"Leggo  sempre  con  molto  interesse  la  brillante  rivista  COLUMBUS,  di  cui  am- 
miro l'ojìera  di  sana  e  ragionata  propaganda  d'italianità  fra  j  nostri  connazionali". 


Fervono,  in  Italia,  i  lavori  di  elettrifica- 
zione sulle  Ferrovie  dello  Stato:  è  stata, 
or  non  è  molto,  ultimata  la  Torino-Genova 
la  quale  costituisce  col  tronco  Torino -Mo- 
dane  già  in  esercizio  elettrico,  la  linea  e- 
lettrificata  più  lunga  d'Europa.  Decine 
di  locomotori  sono  in  costruzione  presso 
le  principali  nostre  Ditte  di  costruzioni  e- 
lettro-meccaniche.  Non  è  dunque  privo  di 
interesse  volgere  lo  sguardo  al  cammino 
percorso  in  Italia  in  fatto  di  trazione  elet- 
trica allo  sviluppo  della  quale,  come  vedrà 
chi  avrà  la  pazienza  di  leggere  fino  in  fon- 
do questo  articolo,  e  come  forse  non  è  a 
tutti  noto,  noi  Italiani  abbiamo  contribui- 
to non   poco. 

I  primi  esperimenti  di  trazione  elettrica 
in  Italia  risalgono  al  1898.  Se  ne  com- 
prenderà la  grande  importanza  quando  si 
pensi  che  le  applicazioni  di  trazione  elet- 
trica erano  sviluppate  in  quell'epoca  solo 
in  America  (23000  km.  di  linee  elettriche 
mentre  in  Europa  se  ne  avevano  solamente 
2.500km.)  ed  inoltre  trattavasi  più  che  al- 
tro di  trazione  tram  viaria  e  non  di  un 
servizio  ferroviario  completo. 

Fu  dunque  nel  1898  che  per  iniziativa 
delle  Società  esercenti  la  Rete  Adriatica 
e  la  Rete  Mediterranea  (l'esercizio  di  Sta- 
to data  dal  1905)  si  decise  di  procedere  a 
quattro  esperimenti  di  trazione  elettrica 
sulle  linee  Milano-Monza  e  Bologna-S.  Fe- 
lice   mediante   vetture    automotrici    provvi- 


ste di  batterie  ad  accumulatori;  sulla  linea 
Milano- Varese  mediante  corrente  continua 
e  terza  rotaia,  e  infine  con  corrente  trifase 
sulle  linee  della  Valtellina  Lecco-Colico- 
Sondrio  e  Colico-Chiavenna. 

Dico  subito  che  gli  esperimenti  con  tra- 
zione ad  accumulatori  portarono  alla  con- 
clusione che  tale  sistema  non  si  adatta 
al  servizio  ferroviario  sia  per  le  esigenze 
di  questo  che  per  mancanza  di  un  tipo  di 
accumulatore  rispondente  allo  scopo. 

Ed  anche  ora,  dopo  24  anni,  la  ricerca 
di  un  tipo  di  accumulatore  veramente  pra- 
tico per  gli  usi  di  trazione  affanna  le  menti 
degli  studiosi  senza  che  gli  sforzi  di  questi 
siano  coronati  dal  successo. 

L'esperimento  sulla  Milano-Varese  ave- 
va per  iscopo  il  disimpegno  del  solo  servi- 
zo  viaggiatori  essenzialmente  locale.  Tale 
linea  venne  pertanto  elettrificata  col  siste- 
ma a  corrente  continua,  detto  della  terza 
rotaia,  colla  tensione  di  650  volts  alla  linea 
di  contatto. 

Trattandosi  di  treni  leggeri  rapidi  e  fre- 
quenti il  servizio  fu  disimpegnato  dal  1901 
(anno  dell'apertura  dell'esercizio  elettrico) 
fin  verso  la  metà  del  1912,  mediante  auto- 
motrici alla  velocità  di  85  km.  all'ora  pei 
treni  diretti  e  di  64  km.  per  gli  omnibus 
con  un  peso  di  90  tonn.  pei  primi  e  136 
tonn.  pei  secondi  e  una  capacità  di  200  e 
340  viaggiatori   rispettivamente. 
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Ma  l'incremento  del  movimento  viaggia- 
tori (ricorderò  a  tale  proposito  che  nell'ul- 
timo anno  di  esercizio  a  vapore  furono 
trasportati  90,000  passeggeri  contro 
250,000  nel  l.o  anno  di  esercizio  elettrico) 
dovuto  in  gran  parte  a  questo  comodo  mez- 
zo di  trasporto  fu  tale  che  ben  presto  gli 
impianti  esistenti  divennero  insufficienti 
al  bisogno.  E  non  essendo  ormai  piìi  pos- 
sibile aumentare  la  frequenza  dei  treni  e- 
lettrici,  che  raggiungeva  talvolta  le  100 
coppie  al  giorno,  si  dovette  aumentare  li 
peso  dei  treni.  Si  progettarono  quindi  e 
si  costruirono  nel  1912  locomotori  capaci 
di  rimorchiare  treni  di  200  tonn.  alla  velo- 
cità di  95  km.  all'ora  e  in  conseguenza  si 
rinforzò  l'impianto  sia  sulle  linee  primarie 
che  nelle  sottostazioni  di  trasformazione, 
fu  chiusa  la  centrale  termoelettrica  di 
Tornavento  che  aveva  alimentato  l'impian- 
to sin  dall'inizio  ed  era  ormai  diventata 
insufficiente,  ricorrendo  per  la  fornitura 
dell'energia  a  Società  private  (Dinamo  per 
Imprese  Elettriche  e  Varesina  per  Imprese 
Elettriche). 

E  veniamo  all'esperimento  che  fu  di 
gran  lunga  il  piià  importante:  quello  sulle 
linee  Valtellinesi  nel  quale  si  ebbe  di  mira 
la  sostituzione  completa  della  locomotiva 
a  vapore  nel  disimpegno  di  tutti  i  servizi 
ferroviari  su  di  una  linea  lunga  ed  a  traf- 
fico importante.  La  maggioranza  dei  tec- 
nici riteneva  allora  che  per  la  trazione  e- 
lettrica  sulle  Ferrovie  bastasse  seguire  gli 
stessi  criteri  e  gli  stessi  sistemi  usati  con 
ottimo  successo  per  la  trazione  elettrica 
tramviaria  e  quindi  impiego,  in  sostituzione 
dei  pesanti  treni  a  vapore,  di  treni  elet- 
trici trainati  da  automotrici  alimentate  da 
3.0  rotaia  o  da  linea  aerea  di  contatto  a 
tensione  non  superiore  ai  750  volts.  Questi 
stessi  criteri  avevano  come  ho  detto  pre- 
sieduto all'elettrificazione  della  linea  Va- 
resina. Ma  sulle  linee  Valtellinesi  si  trat- 
tava di  disimpegnare  tutto  quanto  il  ser- 
vizio ferroviario  viaggiatori  e  merci:  par- 
vero quindi  inadatti  i  sistemi  allora  uni- 
versalmente adottati  e  si  decise  di  ricor- 
rere alla  corrente  altei'nata  trifase.  Con 
arditissima  iniziativa  che  destò  non  pochi 
dubbi  e  diffidenze  poi  dissipate  dai  risulta- 
ti, si  stabilì  di  adottare  per  la  linea  dì 
contatto  la  tensione  di  3  000  volts  (quando 
in  nessun'altra  applicazione  si  erano  su- 
perati   i    l,000volts!)    data    la    grande    di- 


stanza fra  le  singole  sottostazioni  di  ali- 
mentazione della  linea  stessa  e  la  grande 
potenza  richiesta. 

L'esperimento  durò  dal  1901  al  1904.  Fu 
indispensabile  apportare  modificazioni  e 
varianti,  perchè  ogni  cosa  nuova  non  nasce 
perfetta,  ma  per  la  perseveranza  dei  tec- 
nici, convinti  della  bontà  del  sistema  adot- 
tato, si  raggiunse  il  successo  attestando 
al  mondo  che  la  trazione  elettrica  è  pos- 
sibile nel  campo  ferroviario  senza  perdere 
alcuno  dei  vantaggi  della  trazione  a  va- 
pore,   ma    anzi    apportandone    dei    nuovi. 

In  seguito  agli  ottimi  risultati  conse- 
guiti il  Governo  Federale  Svizzero  deci- 
deva l'elettrificazione  col  sistema  trifase 
ad  altro  potenziale  della  Galleria  del  Sem- 
pione  fra  Briga  e  Iselle  e  l'Amministra- 
zione delle  Ferrovie  dello  Stato  Italiane 
che  nel  Luglio  1905  era  subentrata  alle 
Società  private  preparava  gli  studi  per 
l'applicazione  della  trazione  elettrica  tri- 
fase a  3,000  volts  al  valico  dei  Giovi,  al 
valico  del  Cenisio,  al  valico  dell'Appennino 
tra  Savona  e  Ceva. 

Ai  primi  del  1907  fu  intrapresa  l'elettri- 
ficazione del  tratto  Pontedecimo-Busalla 
della  vecchia  linea  dei  Giovi  (ricordo  per 
incidenza  che  tale  linea  fu  fatta  costruire 
fi.n  dall'inizio  a  doppio  binario  dal  genio 
di  Cavour  nel  1856)  tratto  che  si  presenta- 
va in  condizioni  molto  dificili  di  esercizio 
avendosi  una  pendenza  media  del  27  per 
mille,  e  massima  del  29  per  mille  in  gal- 
lerie e  del  32  per  mille  allo  scoperto;  con 
numerose  curve  e  controcurve  e  gallerie, 
e  perchè  su  detta  linea  si  svolge  un  intenso 
traffico  sia  viaggiatori  che  merci,  concor- 
rendo essa  con  la  linea  Succursale  dei 
Giovi  (tra  Sampierdarena  e  Ronco,  cos- 
truita in  appresso  con  pendenze  relativa: 
mente  piccole  onde  renderne  meno  oneroso 
l'esercizio)  a  dare  sfogo  alla  quasi  totalità 
del  movimento  commerciale  del  porto  di 
Genova. 

Colle  più  potenti  locomotive  a  vapore 
di  cui  allora  si  disponeva  (gruppo  470  a 
5  assi  accoppiati  con  un  peso  totale  aderen- 
te di  75  tonn.)  si  poteva  rimorchiare  sul 
suddetto  tronco  in  semplice  trazione  treni 
di  170  tonn.  a  25  km.  all'ora  impiegando 
28  minuti  pei  viaggiatori  e  31  pei  merci, 
e  in  doppia  trazione  treni  di  310  tonn.  (500 
tenendo  conto  del  peso  delle  2  locomotive). 
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Le  condizioni  di  esercizio  furono  modi- 
ficate, nel  progetto  di  elettrificazione,  come 
segue  osservando  che,  in  base  allo  sforzo 
massimo  di  ti'azione  ammesso  per  gli  or- 
gani di  attacco  del  materiale  rotabile,  il 
limite  massimo  del  carico  rimorchiabile  sul 
suddetto  tronco  in  semplice  trazione  è  di 
200    tonn. 

a)  fu  fissato  l'orario  di  tutti  i  treni 
ascendenti  in  base  alla  velocità  di  45  km. 
all'ora  e  dei  treni  discendenti,  se  viaggia- 
tori provvisti  di  freno  continuo  Westing- 
house,  pure  a  45  km.,  se  merci  sprovvisti 
di  freno  continuo  a   28  km. 

b)  Si  stabilì  il  peso  massimo  dei  treni 
in  190  tonn.  (più  60  del  locomotore)  in 
semplice  trazione  e  380  tonn.  (più  120  dd 
2  locomotori)  in  doppia  trazione.  I  loco- 
motori gruppo  550  (a  5  assi  accoppiati 
con  un  peso  tutto  aderente  di  60  tonn.) 
furono  quindi  costruiti  capaci  di  rimor- 
chiare treni  della  massima  composizione 
ammissibile:  essendo  essi  provvisti  di  due 
motori  asincroni  trifasi,  si  hanno  le  due 
velocità  fisse  di  regime  di  45  e  22,5  Km. 
all'ora  corrispondentemente  alla  disposi- 
zione in  parallelo  o  in  cascata  dei  2  moto- 
ri di  trazione. 

e)  Discesa  effettuata  col  ricupero  di 
energia  per  tutti  i  treni. 

L'energia  occorrente  all'impianto  era  ge- 
nerata dalla  Centrale  termoelettrica  della 
Chiappella  in  Genova,  appositamente  cos- 
truita, della  potenza  di  10000  Kilovatt  non 
tenendo  conto  della  riserva  pure  di  10000 
Kilovatt;  e  disti-ibuita  a  mezzo  delle  Sotto 
stazioni  di  Pontedecimo,  Busalla,  Monta- 
nesi. 

Ho  detto  che  la  Centrale  era  termoelet- 
trica: c'era  infatti  convenienza  invece  di 
bruciare  il  carbone  direttamente  sulle  lo- 
comotive, a  bruciarlo  nella  centrale  e  tras- 
formare l'energia  calorifica  in  energia  elet- 
trica, e  questa  poi  in  energia  meccanica 
sui  locomotori:  la  cosa  a  prima  vista  può 
parer  strana:  ma  non  lo  è  quando  si  pensi 
alle  particolari  condizioni  di  esercizio  del 
tronco  elettrificato  sul  quale  si  era  raggiun- 
ta colla  trazione  a  vapore  la  massima  po- 
tenza con  essa  compatibile. 

I  vantaggi  raggiunti  con  l'esercizio  e- 
lettrico  furono,  come  si  desume  da  quanto 
fu   precedentemente   esposto,   i   seguenti; 

l.o)  Una  maggior  velocità  dei  treni  in 
.salita   che   permise   di   percorrere   il   tratto 


Pontedecimo-Busalla  (che  ha  la  lunghezza 
reale  di  11  km.  e  quella  virtuale  media 
di  ben  34  km.)  in  soli  16  primi.  Quindi 
mentre  si  rese  possibile  un  minor  distan- 
ziamento dei  treni  si  aumentò  il  numero 
di  ti'eni  effettuabili  nella  giornata  realiz- 
zando anche  una  maggior  utilizzazione 
delle  macchine  e  del  personale. 

2.o)  A  parità  di  locomotori  un  mag- 
gior tonnellaggio  trasportato  da  ciascun 
treno. 

3.o)  Una  perfetta  regolarità  nella  mar- 
cia dei  treni  specie  discendenti  che  sono 
mantenuti  automaticamente  a  velocità 
pressoché  costante  dai  motori  inseriti  e 
funzionanti  da  generatori  elettrici  a  spese 
dell'energia  meccanica  dovuta  all'azione 
della  gravità  per  modo  che  l'energia  mes- 
sa a  disposizione  da  essi  può  essere  uti- 
lizzata pel  traino  dei  treni  in  salita.  Si 
ha  quindi  un'economia  nell'energia  da  ero- 
garsi pel  funzionamento  dell'impianto  e 
una  riduzione  nel  consumo  dei  ceppi  e  del- 
le rotaie. 

4.o)  Assenza  di  fumo  nelle  gallerie 
onde  soppressione  dei  pericoli  di  asfissia 
e  degli  impianti  di  ventilazione  artificiale 
che  si  erano  resi  necessari  coll'esercizio 
a  vapore  e  una  miglior  conservazione  del 
materiale   mobile   e   del   binario. 

L'impianto  dei  Giovi  poi  risolse  comple- 
tamente il  problema  della  doppia  trazione 
con  potenti  unità  indipendenti  essendosi  riu- 
sciti ad  ottenere  un'equale  ripartizione  di 
carico  fra  i  2  locomotori  (uno  in  testa  e  l'al- 
tro in  coda  al  treno)  anche  quando  essi  han- 
no ruote  di  diametro  differente;  natural- 
mente nei  limiti  ammessi  pel  consumo  dei 
cerchioni.  Notiamo  a  questo  proposito  che 
prove  di  doppia  trazione  a  unità  indipen- 
denti, si  erano  precedentemente  effettuate 
sulle  linee  Valtellinesi,  si  erano  riuscite 
completamente  probative  trattandosi  sola- 
mente  di   2   automotrici. 

Iniziatesi  nel  1910  le  prove  di  collaudo 
degli  impianti  o  del  serviz'o  intensivo  con 
treni  elettrici  del  peso  complessivo  di  500 
tonn.  seguentisi  in  salita  a  10'  di  distanza, 
in  seguito  al  buon  esito  di  esse  il  l.o  Marzo 
1911  fu  attivato  il  completo  servizio  elet- 
trico e  merci  fra  Pontedecimo  e  Busalla 
esteso  poi  nel  1913  fino  a  Sampierdarena 
e  nel  1914  anche  a  tutta  la  linea  succursa- 
le, ricorrendo  a  Società  private  per  la  for- 
nitura   dell'energia    le    cui    caratteristiche 
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cambiarono  di  alquanto  portando  la  ten- 
sione a  3600  volts  e  la  frequenza  a  16,7 
periodi  aumento  questo  che  ebbe  l'effetto 
di  accrescere  da  22,5  km.-ora  e  da  45  km.- 
ora  rispettivamente  a  25  e  50  le  velocità 
sincrone  dei  locomotori.  Il  consumo  medio 
di  energia  risultò  di  30  vi^attore  senza  ri- 
cuperi di  energia  e  di  24  wattore  con  ri- 
cupero, per  tonnellata  kilometro  virtuale 
rimorchiata. 

Mi  sono  diffuso  sull'impianto  dei  Giovi 
poiché  esso  servì  di  prototipo  a  tutti  gli 
impianti  di  elettrificazione  che  successiva- 
mente si  eseguirono  e  sui  quali  poco  resta 
a  dire.  Primo  in  ordine  di  tempo  fu  quello 
della  linea  del  Cenisio.  Questa  linea,  uno 
dei  maggiori  ardimenti  del  piccolo  Pie- 
monte e  dell'ingegneria  italiana,  ideata 
dal  Genio  tecnico  di  Sommeiller  e  politico 
di  Cavour,  presentando  una  pendenza  del 
30  per  mille  e  la  galleria  di  ben  14  km. 
(che  fu  perforata  tra  il  1857  e  il  1870) 
rendeva  il  servizio  a  vapore  molto  difficile 
malgrado  la  ventilazione  artificiale  a 
causa  delle  intollerabili  condizioni  di  re- 
spirabilità. 

Per  garantire  sempre  più  la  sicurezza 
dell'esercizio  e  per  aumentare  la  potenza 
della  linea  (poiché  la  posa  del  doppio  bi- 
nario nel  tratto  da  Bussoleno  a  Salbert- 
rand  si  presentava  onerosissima  a  causa 
delle  condizioni  del  terreno)  si  iniziò  nel 
1913  l'esercizio  a  trazione  elettrico  da 
Bussoleno  a  Bardonecchia  esteso  poi  nel 
1915,  dopo  gli  opportuni  accordi  col  Go- 
verno Francese,  fino  a  Modane,  esercizio 
che  permise  di  risparmiare  ben  44  minuti 
di  percorrenza    da    Bussoleno   a    Modane. 

Nel  1914  fu  attivata  la  trazione  elettrica 
sulla  linea  Savona-Ceva  comp  -endente  nu- 
merose gallerie,  alcune  delle  quali  in  con- 
dizioni igieniche  assai  sfavorevoli,  durante 
l'esercizio  a  vapore,  forti  pendenze  e  con- 
tropendenze  e   sinuosità    di    tracciato. 

Pure  nel  1914  si  riconobbe  l'opportunità 
di  elettrificare,  in  prosecuzione  delle  Val- 
tellinesi,  il  tronco  Monza-Lecco  in  dipen- 
denza dello  sviluppo  notevole  assunto  dal- 
le industrie  manifatturiere  in  quella  re- 
gione. Trattandosi,  a  differenza  dei  tron- 
chi precedentemente  elettrificate,  di  una 
linea  pianeggiante,  mentre  pei  treni  merci 
si  continuò  ad  usare  i  locomotori  a  5  assi 
accoppiati  dei  Giovi,  si  riconobbe  l'oppor- 
tunità   di    progettare    pei    treni    viaggiatori 


un  nuovo  tipo  di  locomotore  bifasa-trifase 
a  grande  velocità  a  3  assi  accoppiati  e  assi 
portanti  anteriore  e  posteriore  capace  di 
4  velocità  sincrone  di  regime  alla  fre- 
quenza di  16,7  periodi  e  37,5  km.-ora;  50 
km.-ora;  75  km.-ora;  100  km.-ora  con  una 
potenza  massima  (corrispondente  alla 
velocità  di  75  km.-ora)    di  2000  kilovatt. 

Successivamente  venne  attivato  il  ser- 
vizio a  trazione  elettrica  sulle  linee  Geno- 
va-Brignole-Savona,  Torino-Chieri,  Torino- 
Bussoleno  sicché  al  30  Giugno  1920,  come 
risulta  dalla  Relazione  dell'Amministrazi- 
one delle  Ferovie  dello  Stato  per  l'anno 
finanziario  1919-1920  ora  apparsa  alla  luce, 
si  avevano  457  km.  di  binario  di  linea  e- 
lettrificato  e  918  km.  di  binario  elettrifi- 
cato comprese  le  stazioni.  Tenendo  conto 
degli  ultimi  impianti  tale  lunghezze  salgo- 
no rispettivamente  a  km.  683   e  km.   1293. 

Notiamo  che  mentre  il  materiale  auto- 
motore primitivo,  fu,  o  nella  totalità  o  per 
quanto  riguarda  gli  equipaggiamenti  elet- 
trici, costruito  all'estero,  quello  successi- 
vamente acquistato  fu  quasi  tutto  costrui- 
Lo   in   Italia. 

E  qui  ho  terminato  di  tracciare  a  grandi 
linee  il  quadro  delle  applicazioni  di  tra- 
zione elettrica  sulle  Ferrovie  Italiane  del- 
lo   Stato. 

Se  si  prescinde  dalle  Varesine,  il  siste- 
ma adottato,  è  come  ho  detto,  il  sistema 
trifase  che  presenta  indubbiamente  note- 
voli vantaggi:  i  motori  hanno  struttura 
semplice  e  robusta,  i  locomotori  a  parità 
di  peso  aderente  consentono  velocità  mag- 
giori, gli  avviamenti  dei  treni  sono  re- 
lativamente facili  e  rapidi.  Sta  di  contro 
l'inconveniente  della  complicazione  dell'at- 
trezzatura aerea  che  porta  un  notevole 
aumento  nel  costo  d'impianto  e  di  manu- 
tenzione. 

L'esperienza  di  quasi  un  ventennio  ha 
Himostrato  la  bontà  del  sistema  specie  per 
le  linee  di  valico.  Tuttavia  non  é  detto 
che  gli  altri  sistemi,  monofase  e  a  corrente 
continua  ad  alta  tensione,  siano  da  scar- 
tare. In  proposito  l'Amministrazione  del- 
le Ferrovie  dello  Stato  pare  abbia  deciso  di 
seguirli  nelle  applicazioni  di  trazione  elet- 
trica che  sono  in  progetto  nell'Italia  Cen- 
trale e  Meridionale.  Sarà  interessante  ve- 
derne i  risultati. 

Torino   30   Aprile    1922. 

Franco  Passò 
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Fra  le  migliaia  di  volumi  che  sono  stati 
pubblicati  nel  mondo  in  questD  ultimo  peri- 
odo della  travagliata  esistenza  dell'Europa, 
alcuni,  per  l'autorità  del  nome,  per  la  col- 
tura, per  lo  spirito  dal  quale  furono  det- 
tati, hanno  fermato  specialmente  l'attenzi- 
one degli  studiosi;  ed  è  con  un  senso  di 
profonda  ammirazione  che  si  leggono  quel- 
le pagine,  anche  se  talvolta  le  loro  con- 
clusioni  sono    discutibili   o  inaccettabili. 

Intendo  parlare  di  libri  che  studiano  i 
problemi  sociali  sotto  l'aspetto  economico, 
politico  e  finanziario  e  che  le  calamità  di 
questi  ultimi  tempi  vedono  con  profondo 
dolore  e  si  sforzano  di  attenuarle  o  di  eli- 
minarle con  riflessioni  e  consigli  che  con- 
ducano i  dirigenti  ed  i  popoli  ad  una  ri- 
presa di  rapporti  cordiali. 

Fra  quelli  che  hanno  già  occupato  un  po- 
sto eminente,  accenniamo  al  libro  di  F. 
S.  Nitti,  già  presidente  del  consiglio  dei 
ministri  in  Italia:  L'Europa  senza  pace  e 
a  quello  di  J.  Caillaux,  già  presidente  del 
consiglio  dei  ministri  in  Francia:  Oh  va 
la  France.  Où  va  V Europe. 

Con  profonda  conoscenza  degli  uomini  e 
dei  partiti  politici,  con  abbondanza  di  argo- 
menti appoggiati  a  dati  statistici,  essi 
portano  in  pubblico  le  grandi  controversie 
europee  che,  fino  ad  oggi  avevan  formato 
oggetto  di  note  diplomatiche  o  di  trattati 
internazionali,  spesso  monchi  o  soggetti  a 
riserve,  che  venivano  alla  luce  quando  gli 
avvenimenti  erano  compiuti  ed  irreparabili. 

Nella  pubblicazione  dello  statista  italiano 
domina  ed  è  visibile  la  profonda  convin- 
zione che  lo  conduce  a  proclamare  la  neces- 
sità di  uno  sforzo  comune  per  salvare  l'Eu- 
ropa, per  riallacciare  i  vincoli  di  solida- 
rietà economica  che  si  sono  rotti  fra  i  po- 
poli, per  conquistare  la  pace  col  lavoro  co- 
mune, i>er  non  far  decadere  nel  mondo  il 
significato  delle  parole  giustizia,  democra- 
zia, progresso. 

Seguendo  la  sua  natura  di  uomo  sano 
ed  equilibrato,  che  le  cose  guarda  con   oc- 


chio tollerante  di  indagatore  e  di  scienzi- 
ato, egli  insiste  sopratutto  nel  raccoman- 
dare allo  spirito  e  alla  coscienza  dei  popoli 
l'abbandono  dei  sentimenti  di  odio,  di  mi- 
naccia, di  aggressione  che  lievitano  ancora 
nei  popoli  che  hanno  preso  parte  alla 
guerra. 

Una  sola  cosa  è  necessaria,  egli  dice: 
l'Europa  deve  sorridere;  ormai  il  sorriso 
è  scomparso  da  tutte  le  labbra;  non  vi  sono 
che  l'odio,  l'ira,  l'eccitazione,  la  minaccia. 
E  con  una  copia  portentosa  di  argomenta- 
zioni, espresse  sempre  con  una  serenità  di 
giudizio  ed  un  equilibrio  meraviglioso,  tende 
a  difendere  e  a  ripristinare  quell'insieme 
di  norme,  di  condizioni  morali,  di  senti- 
menti, di  regole  internazionali,  che  devono 
attenuare  le  violenze,  e  distruggere  le  cause 
che  fanno  correre  all'Europa  il  pericolo 
della  sua  millenaria  civiltà  e  di  farle  rivi- 
vere le  ansie,  i  dolori,  le  privazioni  che  ha 
vissuto  durante  la  guerra  giorno  per  gior- 
no con  questo  solo  obbiettivo:  distruggere 
il  nemico. 

Con  dati  statistici  ed  alla  stregua  di  cal- 
coli sulla  ricchezza  della  Germania,  sulla 
sua  potenzialità  di  produzione,  sulle  sue 
importazioni  ed  esportazioni,  egli  dimostra 
l'assurdità  delle  indennità  richieste  dai 
paesi  vittoriosi,  la  impossibilità  per  la  Ger- 
mania di  pagarle  ed  il  pericolo  per  tutta 
l'Europa  di  seguire  una  via  di  rovine,  ac- 
centuando l'opera  di  disorganizzazione  cre- 
ata dal  trattato. 

In  questo  ordine  di  idee  egli  è  d'accordo 
con  John  Majnard  Keynes,  scrittore  assai 
noto  e  stimato,  che  partecipò,  come  primo 
delegato  del  tesoro  inglese,  alla  conferenza 
delle  pace  a  Parigi  e  che  abbandonò  quel- 
l'ufficio, quando  potè  convincersi  che  era 
impossibile  sperare  che  le  linee  fondamen- 
tali del  trattato  di  pace  fossero  modificate. 
Quando  egli  vide,  con  animo  sereno,  che  i 
trattati  non  erano  applicabili  senza  la  ro- 
vina dei  vinti  e  che  la  rovina  dei  vinti  av- 
rebbe   portato    a    breve   termine    la    rovina 
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dei  vincitori;  quando  vide  aggcravarsi  la 
situazione  dei  paesi,  rompersi  sempre  più 
l'unità  economica  dell'Europa,  si  ritirò  dal- 
la parte  attiva,  pur  seguitando  con  libri, 
nei  giornali,  nelle  discussioni,  la  sua  opera 
di  persuasione  ad  abbandonare  una  politica 
di  persecuzione,  onde  evitare  nuovo  san- 
gue, nuova  guerra. 

La  questione  si  agita  ancora  e  oggi  più 
specialmente  a  Genova, e  se  la  mentalità 
dei  popoli  va  man  mano  modificandosi,  mol- 
to si  deve  alla  pubblicazione  del  Xitti,  che 
fra  i  primi  uomini  di  stato  osò  affrontare 
la  questione  a  viso  aperto  ed  a  preporre, 
che,  pur  tenendo  conto  della  sicurezza  del- 
la Francia  e  delle  garanzie  militari  alle 
quali  ha  diritto,  le  indennità  e  le  ripara- 
zioni siano  ridotte  ad  una  misura  non  i- 
perbolica  come  fu  sanzionata  nel  trattato 
di  Versailles.  La  caduta  del  marco  tedes- 
co e  la  profonda  depressione  economica 
della  Germania,  hanno  tolto  già  molta  parte 
delle  illusioni  sulle  indennità,  e  le  cifre 
con  cui  il  pubblico  è  stato  per  qualche 
anno    abbacinato,    non    persuadono    più. 

L'Europa  senza  pace  è  un  opera  che  ha 
contribuito  potentemente  ad  illuminare  le 
menti,  ed  è  sperabile  che  le  sue  idee  pos- 
sano presto  trionfare,  poiché  non  sono  in 
realtà  ai  tempi  che  corrono  i  congressi  di- 
plomatici che  impongono  le  soluzioni  dei 
problemi  sociali,  ma  il  peso  dell'opinione 
della  grande  massa  del  pubblico  in  Europa 
ed  in  America,  alla  quale  volenti  o  nolenti 
le  cancellerie  ed  i  corpi  diplomatici  devono 
inchinarsi. 

Con  ben  altro  spirito  polemico,  con  altri 
intendimenti  e  ad  altre  conclusioni,  arriva 
l'ex  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
di  Francia  Caillaux,  col  suo  libro:  Où  va 
Ut  France.  Où  va  l'Europe. 

II  concetto  informatore  della  politica 
generale  economica  e  sociale  dei  popoli,  nei 
due  uomini  di  stato  che  si  sono  rivolti  coi 
loro  libri  al  pubblico  di  tutto  il  mondo  è 
sostanzialmente  diverso. 

Il  Nitti  pur  professando  idee  arditissime 
di  progresso  e  di  larga  partecipazione  delle 


masze  operaie  agli  utili  del  lavoro,  ed  alla 
loro  elevazione  morale  e  .sociale,  appartiene 
stmpre  alla  scuola  liberale  e  crede  che  il 
riordinamento  dell'Europa  possa  ottenersi 
limitando  le  pretese  dei  vincitori,  colla  ri- 
presa dei  rapporti  commerciali  ed  econo- 
mici. Lo  statista  francese  opina  che  debba 
raggiungersi  con  una  modificazione  all'at- 
tuale sistema  economico  a  base  capitalista, 
facendo  in  una  parola  la  sintesi  della  de- 
mocrazia di  tipo  occidentale  e  di  sovietismo 
russo,  mediante  una  federazione  economica 
degli  Stati  Europei. 

Discussioni  ardue  queste,  ma  che  restano 
nel  campo  della  pura  teoria  e  della  astra- 
zione e  che  non  hanno  valore  oggi  davanti 
all'urgenza  dei  problemi  da  risolversi.  Ri- 
partizione delle  materie  prime,  sbocchi, 
bariiere  doganali,  vie  di  comunicazione, 
sfruttamento  logico  delle  ricchezze  natura- 
li, messa  in  comune  delle  scoperte,  organiz- 
zazione di  una  tecnica  scientifica  e  parteci- 
pazione della  classe  operaia  alla  direzione 
delle  industrie;  strada  lunga,  ardua — dice 
l'Autore — ma  che  basta  intraprendere. 

Non  si  può  disconoscere  nel  libro  del 
Caillaux  una  forza  di  argomentazione  po- 
tente, un  grande  acume  di  osservazione  sui 
precedenti  storici,  e  sulle  responsabilità  di 
quelli  che  hanno  condotto  le  nazioni  al 
grande  conflitto.  Secondo  Caillaux  le  con- 
seguenze dolorose  della  guerra  saranna 
scontate  dalle  masse  operaie  produttrici, 
sulle  quali  verrà  a  cadere  tutto  il  peso  dei 
debiti  contratti  dalle  nazioni.  Riforme 
parziali, — egli  dice — ,sarebbero  impossibili 
ed  inefficaci.  Uniti  attorno  all'idea  demo- 
cratica, organizzati  politicamente  ed  econ-^ 
omicamente,  legati  gli  uni  agli  altri  su  di 
un  piede  di  eguaglianza,  gli  Stati  Europei 
potranno  vivere,  ricostruire  la  sostanza  del 
loro  grande  passato;  disuniti,  senza  ideale 
comune,  in  perpetuo  conflitto  di  interessi 
e  di  passioni,  sfruttati  da  una  plutocrazia, 
che  li  dissanguerà,  essi  entreranno  in  una 
agonia,  lenta  e  progressiva  che  li  ricondur- 
rà alla  barbarie. 

New  York,  Giugno  1922. 

Giovanni  Campagnoli 
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BAxMCA  COMMERCIALE  ITALIANA 
11  mataiifieo  edificio,  sede  e  proprietì".  della  Ban.a   in   New  York 


I  fasti  deir  Italia  Marinara 

(A  proposito  del  "Giulio  Cesare"). 


Uscita  sanguinante  ma  vittoriosa  dalla 
guerra  mondiale,  l'Italia  va  rimarginando 
le  gloriose  ferite  e  si  accinge  con  nuova  fe- 
de ed  energia  alla  pacifica  conquista  di 
sempre  migliori  fortune. 

Sul  mare,  il  passo  già  compiuto  è  da  gi- 
gante. 

La  marina  italiana,  infatti,  non  soltan- 
to ha  colmato  le  gravissime  perdite  di  ton- 
nellaggio sofferte,  dolente  ma  indomita, 
sotto  i  colpi  delle  insidie  sottomarine  (ba- 
sti ricordare  che  il  solo  gruppo  della  Navi- 
gazione Generale  Italiana  sacrificò  sull'al- 
tare della  Patria  ben  14  transatlantici  e  18 
piroscafi  da  carico)  ma,  per  quanto  parti- 
colarmente riguarda  il  trasporto  dei  pas- 
seggieri,  si  è  slanciata  d'un  balzo  tra  le 
prime  file  della  competizione  mondiale. 

Or  fa  un  mese,  abbiamo  ammirato  nel 
nostro  porto  il  "Conte  Rosso"  del  Lloyd 
Sabaudo;  fra  poche  settimane  potremo  am- 
mirare il  "Giulio  Cesare"  della  N.  G.  I., 
gemma  della  marina  nazionale  e  nuovo  ma- 
gnifico esponente  del  suo  veloce  progredire. 

Creata  su  terra  inglese,  ma  concepita  da 
ingegno  italiano  e  in  Italia  allestita  e  ag- 
ghindata, questa  superba  "Regina  del  Me- 
diterraneo" trasporterà  nei  suoi  fianchi  pos- 
senti fra  New  York  e  Napoli,  in  soli  9  gior- 
ni, oltre  duemila  passeggieri,  senza  noie  di 
trasbordi  e  in  mezzo  alle  comodità  raffinate 
di  un  albergo  lussuoso. 

Su  e  giìi  per  8  ponti  collegati  da  ascen- 
sori, nelle  camere  da  letto  spaziose  ed  e- 
legantissime,  quasi  tutte  con  bagno  priva- 
to, nelle  principesche  sale  da  pranzo,  da 
fumare  e  di  scrittura,  nella  biblioteca  e 
nelle  gallerie,  nelle  verande  e  nella  sala  di 
ginnastica,  nei  bar  e  nelle  ampie  passeg- 
giate tra  palme  e  verzura,  nei  giardini  di 
inverno  e  nel  grande  salone  da  ballo,  la 
popolazione  di  questa  città  galleggiante, 
solleticata  nelle  piacevoli  necessità  dello 
stomaco  da  una  cucina  e  da  vini  sceltissimi 
e  schiettamente  italiani,  rallegrata  l'occhio 
e   lo   spirito  da   un'arte    finissima     profusa 


con  regale  signorilità  in  ogni  angolo,  avrà 
alla  fine  della  traversata  un  solo  delizioso 
rammarico:  che  il  viaggio,  come  tutte  le 
cose  belle,  sia  finito  troppo  presto. 

Quanta  strada  compiuta  tra  il  1840  ed 
oggi!  Dal  modestissimo  "Dante",  primo  pi- 
roscafo della  Società  Rubattino,  a  questo 
imponente  "Giulio  Cesare"  è  tutto  un  ciclo 
che  si  chiude  nel  nome  romano  della  bella 
nave,  simbolo  del  cammino  compiuto  dalla 
intera  nazione,  scossa  allora  dai  primi  pal- 
piti di  libertà  ed  oggi  assisa  fieramente  sui 
riconquistati  confini. 

Ma  come  questi,  pure  essendo  la  meta 
trionfale  di  tanti  eroici  sacrifici,  costitui- 
scono soltanto  il  punto  di  partenza  per  i 
nuovi  pacifici  cimenti  di  un  grande  Paese, 
cosi  anche  la  marina  mercantile  italiana, 
che  col  "Giulio  Cesare"  ha  raggiunto  la  po- 
sizione sinora  piià  avanzata  della  sua  sto- 
ria nel  campo  della  competizione  mondiale, 
saprà,  nella  auspicata  fraternità  del  capi- 
tale e  del  lavoro,  procedere  sicura  verso 
maggiori  vittorie  e  portare  sempre  piìi  vici- 
na e  pili  forte  la  cara  voce  della  Patria  ai 
molti  milioni  dei  suoi  operosi  figli  sparsi 
nel  mondo. 


Facciamo  seguire  le  principali  caratteri- 
stiche del  "Giulio  Cesare". 

Lo  scafo  è  stato  varato  da  Swan  Hunter 
&  W.  Richardson  Co.,  costruttori  del  "Mau- 
retania",  ed  allestito,  ammobigliato  e  deco- 
rato dalla  ditta  italiana  Ducrot. 

Lunghezza  636  piedi,  larghezza  76,  al- 
tezza 83.  Stazza  lorda  tonnellate  21,700,  di- 
slocamento tonnellate  27,000.  Quattro  tur- 
bine, quattro  eliche,  23,000  H.  P.,  20  miglia 
all'ora.  Diciassette  compartimenti  stagni, 
casse  antirollanti,  stazione  Marconi  ultra- 
potente, mezzi  di  salvataggio  e  tutti  gli  im- 
pianti di  ultimo  modello. 

2.50  passeggieri  in  classe  di  lusso,  300  in 
seconda,  1-500  in  terza  (cabine  private  per 
due  o  pili  persone  e  grande  sala  da  pranzo 
anche  in  terza),  520  persone  di  equipaggio. 
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Il  "Giulio  Ce- 
sare" ha  già  com- 
piuto il  suo  primo 
v'iag'gio  da  Geno- 
va a  Buenos  Ai- 
res (via  Barcel- 
lona, Rio  Janeiro 
e  Montevideo)  in 
soli  lo  giorni  e 
mezzo,  battendo 
uno  splendido  re- 
cord. Partirà,  per 
il  suo  primo  viag- 
gio al  Nord  A- 
merica,  l'il  Ago- 
sto da  Genova  e 
il  12  da  Napoli, 
giungendo  a  New 
York  e  riparten- 
done il  30. 

Le      fotografie 


COLUMBUS 


41 


che  pubblichia- 
mo, grazie  alla 
cortesia  dell'egre- 
gio comandante 
cav.  A.  Ruspini, 
direttore  dell'Ita- 
lia-America  Ship 
ping  Corp.,  A- 
gente  della  X.  G. 
I.  negli  Stati  U- 
nìti,  non  sono  che 
un  piccolo  saggio 
della  magnificen- 
za di  questa  na- 
ve e  consigliamo 
pertanto  i  nostri 
lettori  di  affret- 
tarsi, nel  prossi- 
mo agosto,  a  far 
la  cono  s  e  e  n  z  a 
completa  e  per- 
sonale della  "Re- 
gina del  Medi- 
terraneo". 


ce 


Conte  Rosso 


yy 


La  mancanza  di  spa- 
zio c'impedisce  di  dare, 
come  vorremmo,  ampi 
ragguagli  sull'a  1  t  r  o 
maestoso  piroscafo  del- 
la marina  italiana,  ap- 
pena entrato  in  servi- 
zio ed  a  cui  il  Lloyd 
Sabaudo  ha  voluto  feli- 
cemente dare  il  nome 
di  "Conte  Rosso". 

Ci  è  solo  consentito 
di  riprodurre  alcune 
vignette  dell'  interno 
dell'elegante  piroscafo, 
che     durante     il     breve 


Una  sala  da  pranzo 


tempo  in  cui  ha  getta- 
to l'ancora  nel  porto  di 
New  York,  è  stato  fat- 
to segno  alla  piìi  viva 
ed  unanime  ammira- 
zione del  pubblico  ita- 
liano ed  americano  ac- 
corso a  visitarlo. 

Alla  pagina  62  di 
questo  fascicolo  i  letto- 
ri troveranno  l'incisio- 
ne della  magnifica  na- 
ve, dalla  sagoma  svel- 
ta e  leggera,  orgoglio 
e  decoro  del  lavoro  ita- 
liano e  del  benemerito 
Lloyd   Sabaudo. 


Una  graziosa  veranda 
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Le  stesse  considera- 
zioni da  noi  esposte  a 
proposito  del  "Giulio 
Cesare"  possono  valere 
pel  "Conte  Rosso"  nel 
ricordare  i  nuovi  fasti 
gloriosi  della  Marina 
Italiana.  Ma  meglio  di 
qualsiasi  commento,  ci 
pare  che  il  significato 
dell'entrata  in  servizio 
dei  nuovi  piroscafi  del- 
la nostra  marina  mer- 
cantile, sia  stato  molto 
feliceme  nte  messo 
;n  rilievo  dal  Comm. 
M.  Serrati,  Agente  del 


Parte   della    sala    di   .-frittura 


Lloyd  Sabaudo  a  New- 
York,  già  commissario 
d' emigrazione  presso 
questo  nostro  Consola- 
to, che  in  occasione  di 
un  banchetto  augurale 
a  bordo  del  "Conte 
Rosso"  a  buon  diritto 
affermava  che  oggi 
"l'Italia  ha  saputo  fi- 
nalmente sostituire  al- 
la flotta  dei  piroscafi 
per  soli  emigranti  la 
flotta  dei  piroscafi  de- 
stinati principulmente 
al  trasporto  dei  pas- 
seggeri di  classe". 


Una  sala  di  lettura 


Transatlantica  Italiana 


Fra  qualche  giorno  arriverà  a  New  York 
il  "Dante  Alighieri,"  il  magnifico  colosso 
della  Transatlantica  Italiana,  che  da  diver- 
si anni  tiene  alto  il  primato  della  nostra 
marina  mercantile  nella  navigazione  trans- 
oceanica. 

Il  "Dante  Alighieri"  è  stato  in  questi 
ultimi  tempi  radicalmente  trasformato. 
Oggi  esso  può  essere  considerato  come 
una  dello  piìi  belle,  piìi  eleganti,  piìi  co- 
mode e,  sopratutto,  più  perfette  produzio- 
ni dell'industria  nautica  moderna.  E'  una 
ridente  città  galleggiante,  alla  quale  la 
Transatlantica  Italiana  ha  profuso  le  piià 
affascinanti  attrattive  per  rendere  ai  pas- 
seggeri piìi  gradita  e  più  interessante  la 
traversata  dell'Atlantico  e  del  Mediter- 
raneo. 

Seguendo  tutte  le  più  ardite  concezioni 
dell'ingegneria  navale,  la  Compagnia  ha 
concentrato  sulla  magnifica  nave  tutti  i 
pregi  tecnici  e  tutti  gli  aspetti  estetici  che 
devono  soddisfare  le  più  rigorose  esigente 
dei  passeggieri.  La  prima  classe  spe- 
cialmente è  stata  radicalmente  trasfor- 
mata e  messa  in  condizione  di  poter  reg- 
gere il  confronto  dei  più  celebrati  vapori 
delle  altre   compagnie   estere    e   nazionali. 

Una  delle  più  attraenti  novità  introdotte 
a  bordo  del  "Dante  Alighieri"  è  costituita 
dalle  cabine  di  lusso,  che  sono  un  vero 
splendore  di  eleganza  e  di  l'affinatezza 
signorile.  Esse  si  compongono  di  un  ele- 
gantissimo salottino  civettuolo,  di  una  bel- 
lissima camera  da  letto,  con  letti  comodi 
e  separati  e  del  relativo  bagno  privato. 

Miglioramenti  radicali,  sotto  tutti  i  punti 
di  vista  e  specialmente  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce al  conforto  e  al  buon  gusto,  sono 
stati  introdotti  a  tutte  le  cabine  di  prima 
e  di  seconda  classe,  che  ora  possono  ospi- 
tare coloro  che  nei  viaggi  marittimi  non 
possono  e  non  vogliono  più  rinunziare  alle 
comodità  alle  quali  sono  abituati  in  terra 
ferma. 

La  Transatlantica  Italiana  trasformerà 
ben    presto    sul    tipo    del    "Dante    Alighie- 


ri" l'altro  vapore  gemello:  il  "Giuseppe 
Verdi,"  partito  giorni  sono  da  New  York, 
carico  di  passeggeri  di  ogni  nazionalità. 

A  questi  due  bastimenti,  la  Transatlan- 
tica ha  aggiunto  il  "Cesare  Battisti,"  che 
arriverà  prossimamente  a  New  York  e 
che  è  ritenuto  come  una  delle  più  impres- 
sionanti tappe  alle  quali  sieno  finora  giunte 
le  marine  mercantili  moderne. 

Come  si  vede,  la  Transatlantica  Italiana 
non  dorme  sugli  allori.  Convinta  che  l'av- 
venire dell'Italia  è  sempre  sul  mare,  essa 
si  è  imposto  un  vasto  programma  di  azione, 
che  mira,  con  il  concorso  delle  altre  com- 
pagnie nazionali,  ad  innalzare  la  bandiera 
della  marina  mercantile  italiana  verso  gli 
alti  fastigi  conquistati  dalle  nostre  repub- 
bliche medioevali,  che  superando  l'impos- 
sibile, seppero  portare  in  trionfo  il  nome 
italiano  su  tutti  i  mari  del  mondo. 

I  viaggi  a  bordo  della  flotta  della  Trans- 
atlantica Italiana,  specie  nella  stagione 
estiva,  riescono  graditissimi  perchè  la  Com- 
pagnia ha  curato  che  le  attrattive  esteti- 
che e  tecniche  dei  suoi  vapori  sieno  com- 
pletate dal  trattamento  più  cortese  e  più 
signorile,  che  si  può  esigere  sulle  navi 
moderne. 

Gli  agenti  generali  della  Compagnia, 
Signori  McDonnell  &  Truda,  sono  sempre 
sulla  breccia  per  assicurare  alle  tre  belle 
navi  le  meritate  preferenze  del  pubblico. 
Ad  essi  risale  principalmente  il  merito  di 
avere  assicurato  alla  Compagnia  che  rap- 
presentano, una  clientela,  che  per  numero 
e  qualità  è  una  promessa  augurale  di  suc- 
cessi futuri. 

Queste  note  eraigo  già  stampate  quando 
abbiamo  potuto  godere  il  privilegio  di  vi- 
sitare il  "Dante  Alighieri"  arrivato  nel 
porto  di  New  York,  al  comando  del  valo- 
roso e  simpatico  capitano  comm.  Manga- 
naro.  Nel  prossimo  numero  diremo  di  una 
liuscita  festa  promossa  dalla  sezione  nuo- 
va-yorkese  della  Dante  Alighieri  a  bordo 
d:l  magnifico  piroscafo  messo  gentilmente 
a    disposizione    dall'infaticato   cav.   Truda. 


Tenacia  Ligure 


On.  Marchese  PROSPERO  DE  NOBILI 
Fondatore  e  Presidente  della  De  Nobili  Cigar  Co. 


TEXACJIA   LIGURE 


La  grande  fabbrica  di  Sigari  De  Nobili 
di  New  York 


in  questo  fascicolo,  m  cui  si  esaita  la 
virtù  della  gente  ligure,  ciie  in  America 
ha  degnamente  continuato  le  tradizioni  di 
aidanento  e  di  tenacia  dei  suoi  avi,  noi 
sentiamo  u  dovere  di  ricordare  la  ormai 
veneranda  tigura  deii'on.  Prospeio  de  No- 
bili, che  fu  il  fondatore  della  giande  fab- 
uiica  di  sigari,  conosciuti  appunto  col  po- 
p^iariss.mo  nome  di  "Sigari  de  Nobili,"  e 
di  cui  si  fa  largo  consumo  in  mezzo  a  tut- 
te le  Colonie  italiane  d'America,  dai  nord 
a.    sud,   dall'est   all'ovest. 

Si  sa  che  qui  ie  nostre  Colonie  sono  or- 
mai si  numerose  da  permettere  la  fonda- 
zione ed  il  progresso  di  molte  industrie  de- 
stinate a  procurare  ai  nostri  emigrati 
quei  prodotti  nostrani,  ai  quali  essi  erano 
aoituati  m  Patria,  e  senza  dei  quali  senti- 
rebbero accresciuta  la  nostalgia  della  lon- 
tananza del  proprio  paese.  "Un  sigaro  ed 
una  croce"  diceva  Vittorio  Emanuele  II, 
'"non  si  neg'ano  mai".  Perche,  dunque — 
dov'ette  pensare  il  marchese  de  Ì-Jobili,  or 
fanno  16  anni  —  debbiamo  negare  un 
buon  toscano  al  nostro  bravo  lavoratore 
d'America?  Tanto  più  che  anche  Vittorio 
Emanuele  III  le  croci  agli  italiani  d'Ameri- 
ca non  gliele  nega  mai.  .  ."  Ed  ecco  che  ben 
presto  l'idea  sorta  nel  cervello  di  un  uo- 
mo di  fede  e  d'ardimento,  si  tradusse  in 
realtà  palpante.  Quante  difficoltà  dovette 
superare  il  marchese  de  Nobili  è  facile  im- 
maginare da  chi  conosce  l'America  e  le  no- 
stre Colonie;  la  prima  non  a  torto  pavida 
della  concorrenza  straniera,  le  altre  non 
a  torto  sospettose  dei  primi  tentativi  delle 
nuove  imprese.  Ma  finalmente  la  tenacia 
degli  sforzi  fu  coronata  dal  successo.  E  le 
colonie  italiane  d'America  ebbero  alfine 
il  loro  sigaro  toscano  —  "il  sigaro  de  No- 
bili." 

Non  sappiamo  quanti  fossero  gli  operai 
all'inizio  dell'impresa:  oggi  però  sono  di- 
verse migliaia,  e  tutti  italiani!  Quale  for- 
za! Un  esercito  addirittura,  che  in  ogni 
occasione  propizia  rende  omaggio  e  rinno- 
va   il    giuramento    di    fedeltà    alla    Patria. 


inxacci   con    lodevole   senno   d'iniziativa    dei 

^ ^„iici    ueila    Ditta,    ogni    quaivolta    una 

.uius-^ne  ufficiale  italiana  giunge  negli 
iic_vii  Uniti,  nei  programma  di  ricevimento 
uà  parte  della  nostra  Colonia  di  New  York, 
V  o  sempre  una  visita  alla  "De  Nobili  Ci- 
gar  Ce,"  visita  che  riesce  sempre  una  delle 
p_a  gradite  sorprese,  e  dalla  quale  gli  ospi- 
ti riportano  un'impressione  lusinghiera  di 
fede  nel  luminoso  avvenire  degli  italiani 
d'America  e  di  compiacimento  per  il  pro- 
gies.so  da  essi  già  compiuto.  La  ditta  De 
r'obiii  è,  infatti,  un  esempio  magnifico  di 
combinazione  di  capitale  e  lavoro  italiano. 

Come  abbiamo  detto,  il  fondatore  della 
D.tta  fu  il  marchese  De  Nobili,  che  nel 
1905  iniziava  gli  affari  sotto  la  ragione 
sociale  di  Prospero  De  Nobili  &  Co.,  col 
capitale  di  Lire  1.800.000.  Nel  1912  la  ditta 
però  si  trasformava  in  "corporation"  ame- 
r  cana,  acquistando  il  nome  di  A^e  A^obili 
Cigar  Co.,  e  portando  il  capitale  a  $1.300.- 
000.  Il  marchese  Prospero  de  Nobili,  ne  di- 
venne, ed  è  ancora  oggi,  Presidente,  fiero 
sempre  che  l'impresa  da  lui  voluta  e  fonda- 
ta possa  vantare  azionisti  tutti  italiani, 
consiglieri  d'amministrazione  tutti  italiani, 
personale  direttivo,  impiegati  e  maestran- 
za tutti  italiani.  Far  parte  della  maestran- 
za della  Ditta  De  Nobili  costituisce  per 
molti  operai  nostri  una  distinzione  ambita, 
perchè  essi  sanno  di  concorrere  col  loro 
lavoro,  finanziariamente  s'intende  ben  ri- 
munerato, ad  una  grande  industria  italia- 
na che  è  vero  decoro  del  nostro  Paese  in 
America. 

La  qualità  dei  sigari  De  Nobili  è  ormai 
da  tutti  riconosciuta  insuperabile,  e  le  ci- 
fre sempre  crescenti  della  loro  vendita  so- 
no la  prova  più  evidente  del  favore  del 
numeroso  pubblico;  talché  invano  la  con- 
correnza sleale  si  sforza  di  imitare  e  con- 
traffare in  mille  modi  il  genuino  prodotto 
della   fabbrica    De   Nobili. 

Sono  innumerevoli  le  prove  di  patriotti- 
smo date  da  questa  benemerita  Ditta  in 
tutte  le  circostanze  in  cui  fosse  richiesto  da 
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essa  una  contribuzione  finanziaria.  Fra  le 
altre  ricorderemo  che  in  occasione  dei  vari 
prestiti  nazionali  essa,  oltre  a  sottoscrivere 
largamente,  esortò  efficacemente  i  suoi 
impiegati  e  la  sua  maestranza  ad  invescire 
i  loro  risparmi  in  titoli  dello  stato  italiano. 
Offerte  generose  essa  ha  data  per  qual- 
qualsiasi  altra  sottoscrizione  in  favore  di 
connazionali  provati  da  sventure  e  cata- 
clismi. 

La  direzione  della  Ditta  De  Nobili  è  og- 
gi affidata  ad  un  giovane,  ardito  e  tenace 
lavoratore  ligure:  l'ingegnere  Alfonso  Ber- 
toni, che  tutto  se  stesso  dedica  all'adempi- 
mento della  sua  missione,  nella  quale  por- 
ta tutto  l'entusiasmo  e  la  fede  della  sua 
giovinezza,  tutto  il  suo  orgoglio  nazionale 
d'italiano,  già  ritempratosi  sui  campi  di 
battaglia  durante  la  guerra,  a  cui  egli 
partecipava,  in  qualità  di  ufficiale  del  ge- 


n  .  i^acietto  a.  servigi  areonautici,  e  di 
stinguendosi    in    molti    fatti   d'arme. 

Coadiuva  efficacemente  l'ing.  Alfonso 
Bertoni,  con  pari  entusiasmo  e  tenacia,  il 
fratello  suo  Emilio,  condirettore.  Ad  en- 
trambi COLUMBUS  esprime  il  suo  miglio- 
re compiacimento  e  gli  auguri  di  sempre 
maggiori  successi  per  il  benessere  ed  il 
decoro  della  Ditta,  degli  italiani  d'America 
e   dell'Italia   lontana. 

Crediamo,  infine  opportuno  riprodurre 
qui  la  marca  di  fabbrica  della  De  Nobili 
Cigar  Co.:  un  nastro  tricolore  con  nel  cen- 
tro le  iniziali  della  Ditta  —  marca  di  fab- 
brica che  per  la  sua  originalità  patriottica 
è  ormai  diventata  tanto  popolare  in  mezzo 
agli  italiani  d'America,  che  ad  ogni  appa- 
rire di  un  nuovo  opuscolo  o  cartello  trico- 
lore, il  loro  pensiero  va  prima  alla  Ditta 
De  Nobili  e  poi...    all'Italia. 


TRA  L  GENOVESI  D'AMERICA 


Il  comm.  Luigi  Solari 

Presidente  Gnorario  della  Camera  di  Commercio  Italiana  in  New  York 


lutti  gli  italiani  d'America  conosco- 
no, se  non  ^e  simpatiche  sembianze,  al- 
meno il  nome  aei  Comm.  Luigi  Solari. 
E  quasi  tutti  sanno  pure  ch'egli  è  uno 
•zenese  '  —  vcgi.amo  dire  genovese  pu- 
ro sangue.  Ci  riesce,  pertanto,  parti- 
colarmente caro  mandargli  un  saluto  e 
segnalarne  la  figura  in  questo  fascicolo 
dedicato  appunto  alla  sua  G€nova,  la  cit- 
tà che  il  Comm.  Solari  non  ha  mai  di- 
menticato, nonostante  i  lunghi  anni  di 
permanenza  in  America.  Anzi,  in  oc- 
casione della  recente  Conferenza  Inter- 
nazionale, il  benemerito  italiano  sentì 
il  bisogno  di  recarsi  colà  ed  è  oggi  ritornato  dalla  nativa  Liguria  con 
un  maggior  senso  d'orgoglio  nazionale,  al  ricordo  della  magnifica  visione 
offertagli  dalla  regale,  ordinata,  esemplare  ospitalità  resa  dal  popolo  geno- 
vese ai  numerosi  Delegati  stranieri. 

Sempre  in  prima  linea  tra  i  piìi  sinceri  e  fedeli  connazionali,  il  Comm. 
Solari  non  ha  mai  mancato  di  partecipare  con  generosità  a  tutti  i  movimenti 
economici,  sociali,  mondani,  filantropici  in  favore  delle  nostre  Colonie,  e 
dopo  essere  stato  per  molti  anni  presidente  effettivo  della  Camera  di  Com- 
mercio di  New  York,  ne  è  ora  presidente  onorario. 

Recentemente  il  nostro  Governo  lo  faceva  nominare  da  S.  M.  il  Re  Ca- 
valiere della  Croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  appunto  in  riconoscimento 
degli  speciali  servizi  da  lui  resi  alla  causa  italiana  in  America.  Di  questa 
meritata  onorificenza  COLUMBUS  si  congratula  vivamente  col  Comm.  So- 
lari, pel  quale  ha  avuto  sempre  una  particolare  simpatia,  considerandolo 
a  buon  diritto  una  delle   figure   piià  rappresentative  dell'Italia  d'America. 


La  ditta  P.  Pastene  &  Co. 


La  Ditta  P.  Pastene  &  Co.,  Inc.  —  fon- 
data nel  1874  —  ha,  durante  il  suo  mezzo 
secolo  d'esistenza,  compiuto  un  rapido,  me- 
raviglioso progresso  il  quale  è  indice  di 
quanto  possa  fare  lo  spirito  d'intraprenden- 
za genovese  allorché  è  accoppiato  a  vedute 
larghe,  moderne,  alla  massima  correttezza 
negli  affari,  indirizzati  sempre  verso  cri- 
teri rigidamente  scientifici  e  commerciali. 

Il  Sig.  Pietro  Pastene,  fondatore  della 
Ditta,  nacque  a  Rapallo  e  venne  negli  Stati 
Uniti  d'America  all'età  di  due  anni.  All'e- 
poca del  suo  decesso,  nel  1901,  quando  ave- 
va appena  45  anni,  gli  successe  nella  dire- 
zione della  Ditta  l'unico  suo  socio,  il  figlio 
Carlo  A.  Pastene,  il  quale  chiamò  a  parte- 
cipare agli  affari  della  Casa  suo  fratello 
Pietro. 

Nel  1907  la  Ditta  si  registrò  con  uno 
speciale  "atto  d'incorporazione"  facendo 
partecipare  agli  affari  i  principali  impie- 
gati. 

Il  suo  sviluppo  fu  rapidissimo.  Verso  il 
1903  la  sua  prima  succursale  sorse  a  New 
Haven,  Conn.,  seguita  nel  1906  da  quella  di 
New  York,  nel  1907  dall'altra  di  Napoli, 
nel  1912  da  quella  di  Montreal  e  nel  1920 
da  un'altra  in  Chicago. 

L'opera  della  Ditta  può  ben  classificarsi 
fra  le  migliori  imprese  pioniere  compiute 
dagl'Italiani  in  America,  giacché  non  solo 
fa  costante  opera  di  approvvigionamento 
dei  nostri  prodotti  fra  le  masse  italiane  im- 
migrate in  questo  paese,  ma  di  penetrazio- 
ne efficace  dei  medesimi  prodotti  nell'ele- 
mento americano  che  oggi  tanto  apprezza  i 
nostri  olii,  le  nostre  paste  alimentari,  ecc. 
La  Ditta  Pastene  quale  Agente,.'  per  esem- 
pio, della  celebre  Ditta  A.  Garofalo,  svi- 
luppò la  marca  di  quest'ultima  riuscendo, 
prima  della  guerra,  a  vendere  ben  un  mi- 
lione di  cassette  di  pasta  alimentare  italia- 
na, annualmente.  Le  marche  "Purity", 
"Pasco",  "Cuiccio",  "La  Napoletana",  ecc. 
sono  famose  e  ricercate.  La  loro  popolariìtà 
ed  il  quantitativo  venduti  aumentano  d'an- 
no in  anno.  Ecco  perchè  la  Ditta,  origina- 
riamente costituitasi  a  Boston,  Mass.,  ha 
prodigiosamente  allargata   la   sua    sfera   di 


affari  tanto  da  esser  costretta  a  dividerla 
in  zone  ad  ognuna  delle  quali  è  preposta 
una  succursale  importante  come  l'Ufficio 
principale. 

Infatti,  oltre  alla  Casa  madre  in  Boston 
(69-75  Fulton  Street)  la  Ditta  ha  le  pro- 
prie succursali  a  New  York  City  (152-154 
Franklin  Street)  dove  ha  pure  il  suo  im- 
portante Dipartimento  d'Esportazione  per 
tutte  le  parti  del  mondo,  a  Montreal,  Ca- 
nada (340  St.  Antoine  Street)  a  Genova  ed 
a  Napoli  (Via  Vincenzo  Russo,  5). 

Quasi  tutti  i  generi  che  la  Ditta  offre 
sono  di  produzione  propria.  Essa  ha  una 
grandiosa  fabbrica  di  paste  alimentari  ad 
East  Boston,  Mass.,  ed  un'altra,  non  me- 
no importante,  a  Montreal,  Canada.  Per  la 
lavorazione  del  pesce  salato  ha  uno  specia- 
le stabilimento  ad  Onondarroa  Spagna,  sul 
Golfo  di  Biscaglia.  Per  i  suoi  rinomati  Olii 
d'Oliva  ha  la  propria  raffineria  a  Porto 
Maurizio  nella  Riviera  Ligure,  nota  sotto 
la  ragione  sociale  di  Società  Olearia  Ligu- 
re. Rappresenta,  in  America,  importantissi- 
me Ditte  Inglesi,  Norvegesi,  Francesi,  Ita- 
liane e  Spagnuole  di  cui  vende  le  specia- 
lità. 


Casa    leiilralc    di    Ltostoii 
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Filiale   di    New    York 

Ed  a  proposito  degli  Olii  della  Ditta  Pa- 
stene,  giova  qui  rilevare  che  nella  recente 
Esposizione  tenutasi  a  Diano  Marina  (Ri- 
viera Lignare),  la  Società  Olearia  Ligure  è 
stata  premiata  delle  due  più  altre  onori- 
ficenze della  Mostra  stessa,  per  la  indiscus- 
sa superiorità  dei  tipi  di  Olii,  marche 
"Purity"  e  "Pasco",  che  si  vendono  su  va- 
sta scala  in  tutti  gli  Stati  Uniti,  nonché 
per  la  perfezione  dei  suoi  impacchi  tanto 
per  l'olio  in  latte  che  per  l'olio  in  fiaschet- 
ti.  Queste  onorificenze  consistono  in  un  Gran 
Diploma  di  Onore  e  Medaglia  d'oro  del  Co- 
mitato dell'Esposizione,  e  della  Medaglia 
d'oro  offerta  dal  Ministero  d'Agricoltura, 
Industria  e  Commercio  alla  ditta  che  sareb- 
be risultata  prima  fra  i  concorrenti. 

L'importanza  di  questo  risultato  è  viep- 
più rimarchevole  quando  si  considera  che 
all'Esposizione  parteciparono,  esibendo  i 
loro  tipi  di  Olio  e  le  loro  marche,  tutte  le 
più  importanti  Case  esportatrici  italiane, 
fra  cui:  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia;  Carlo 
Danri  e  figli,  Porto  Maurizio;  Pietro  Salvo, 


Porto  Maurizio;  Società  "Sairo",  Porto 
Maurizio;  Ottavio  Cassini,  Ventimiglia,  ecc. 

La  Ditta  Pastene  ha  Agenti  nei  princi- 
pali paesi  dell'America  Centrale,  nelle  In- 
die Occidentali,  ecc.,  nel  mentre  che  i  suoi 
viaggiatori  visitano  regolarmente  le  prin- 
cipali piazze  degli  Stati  Uniti,  del  Canada, 
Messico,  di  Cuba  e  Porto  Rico. 

La  Ditta  Pastene  è  stata  sempre  fra  le 
prime  a  contribuire,  generosamente,  a  tut- 
te le  sottoscrizioni  filantropiche  e  patriot- 
tiche e  si  è  particolarmente  distinta  duran- 
te il  periodo  bellico  sia  sottoscrivendosi 
per  forti  somme  ai  vari  prestiti,  sia  segui- 
tando regolarmente  a  pagare  il  salario  a 
ben  19  suoi  impiegati  accorsi  in  Francia 
ed  in  Italia  a  compiere  il  loro  dovere,  ed 
i  quali,  al  ritorno,  riebbero  l'impiego. 

Con  questo  passato,  con  i  mezzi  di  cui  di- 
spone, con  la  reputazione  acquistatasi,  con 
la  sua  organizzazione  tecnica  moderna  e 
perfetta,  alla  Ditta  Pastene,  che  fa  onore 
all'Italia  negli  Stati  Uniti  d'America,  non 
può  non  arridei'e  un  sempre  migliore  avve- 
nire. 
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Filiale   di   Montreal,    Canada 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 
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IN  ITALIA  IX  7  GIORNI 

VIA  CHERBOURG 

escursione   condotta    personalmente 
ogni  martedì 

MAURETANIA 

il  più   celere  piroscafo  del   mondo 

AQUITAXIA 

il  piroscafo  meraviglia  del    mondo 

BERENGARIA 

l'Hotel    Ritz    dei    mari 

— e  con  treno  speciale  diretto  in  Italia,  accompagnato  da  un  rappresentante  della 
Cunard,  che  avrà  cura  dei  bagagli  e  di  ogni  altra  cosa.  Non  si  richiede  il  visto  del 
passaporto  ir.  Francia.     Conforto,  servizio  e  cucina  insuperati. 

VIA   DIRETTA    PER   NAPOLI 

— ed  altri  porti  italiani  con  la  nostra  flotta  del  Mediterraneo  in  servizio  regolare. 
Per  date  di  partenza  e  prezzi  di  biglietti  chiedete  informazioni  al  piìi  vicino  agente 
della  vostra  città,  dove  ne  troverete  almeno  uno,  oppure  alla 

THE   CUNARD  STEAMSHIP   COMPANY   LTD. 

25    BROADWAY  NEW    YORK 


«»•..•. ^..«..•»«..«..»..*  . 
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A  TUTTE  LE  GENTI  DEL  MONDO 

In  molti  paesi  del  mondo  nascono  ogni  giorno  nuove 
riviste  pubblicate  in  due  lingue. 

Tenicimo  a  far  conoscere  al  pubblico  che  la  prima 
rivista  del  mondo  ad  apparire  in  testo  bilingue  è  stata 
COLUMBUS;  e  poiché  l'ignoranza  o  la  mala  fede  dei 
nostri  avversari  vorrebbe  contendercene  il  diritto  naturale 
di  proprietà  intellettuale,  noi  questo  diritto  innalzeremo 
tutti  i  mesi  dinanzi  agli  occhi  del  mondo-  sulla  punta  della 
nostra  inflessibile  spada. 

COLUMBUS,  prima  rivista  bilingue  del  mondo. 


4"«    «  •* 


COLUMBUS:    First  Bilingual  Magazine  in  the  World 

Established  by  DR.  VINCENZO  CAMPORA,  1915 
132  Nassau  Street,  New  York 
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il   numero  sempre  crescente  delle  piiKine  della   nostra   pubblicità   è   la   prova   più   eloquente   della  sua  efficacia 
Inserite    subito    il    vostro    avviso,    arrolandovi    ditcnito^amente    Ira    i    militi    del    t'OM'MBllS. 


Where  you   can  smoke  a  ciprarette  reading  Columbus  or    (what  ia   stUl  better) 
where   you    can    read   Columbus    smoking    a    cigarette. 


<7.  .-' 
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Murray  Hill  Hotel  The   Belmont 


The  Biltmore 


Hotel  Commooorb 


crurman 


etO   Yorlz. 


T^^ 


■  ?n-  TTlt-M 


A  personal  hospitality  and  individuai  atteri* 

tion  are  assured  by  the  combined  efForts  of 

a  group  of  the  best  hotel  managers  in  the 

world. 

The  traveler  arrivino  at  Grand  Central 

Terminal  can  go  directly  to  any  one  of  the 

Bowman  Hotels  at  Pershing  Square  without 

taxicab  or  baggage  transfer. 

Surface  cars,  elevated  and  subways  at  hand 

bring  every  part  of  the  city  within  easy  touch. 


The  Amson 


(Pershing  Square,  'jVew  York. 

9he^Vorld  Centre  ofGreafhfoteb 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 
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La  più   grande  banca  fondata  dagli  Italiani  negli  Stati  Uniti, 

Il  più  potente  istituto   bancario  ad  ovest  di  Chicago. 

Appartenente  alla  Banca  della  Riserva  Federale 


Sede  Centrale:  SAN  FRANCISCO,  CAL. 
MARKET,  POWELL  AND  EDDY  STREETS 


SITUAZIONE  AL  30  GIUGNO    1922 

ATTIVITÀ' 

Prestiti  di  Prima  Ipoteca   su  beni  immobili $73,129,123.47 

Altri  Prestiti   e   Sconti    59,937,608.82       $133,066,732.29 

Obbligazioni  degli  Stati  Uniti    e    certificati    del 

Debito    Federale    $24,297,100.40 

Obbligazioni  dello  Stato,  della  Contea  e  Municipali     9,274,541.01 

Altre   obbligazioni    11,075,670.76 

Azioni  della  Banca  della  Riserva  Federale 375,000.00 

Totale  delle  Obbligazioni  degli  Stati  Uniti  ed  altre ^ 45,022,312.17 

Dovuti  dalla  Cassa  e  dalla  Banca  della  Riserva 

Federale    $9,086,169.30 

Dovuti  da  altre  Banche 14,711,553.79 

Totale  Cassa  e  dovuti  da  altre  Banche 23,797,723.09 

Edifici  ed  Immobili  della  Banca,  mobilia  e  casseforti   8,187,434.70 

Altre  proprietà  immobiliari  possedute   418,537.89 

Garanzie  per  lettere  di  credito  ed  accettazioni  in  corso 1,010,922.43 

Interessi  maturati  ma  non  riscossi   1,638,780.16 

Fondo  Pensioni  per  gli  impiegati  esposot  per 1.00 

Altre  attività    442,389.65 


Totale  delle  Attività       $213,584,833.38 


PASSIVITÀ' 

Depositi    $196,437,166.90 

Dividendi  non  pagati    601,682.50 

Sconti  riscossi,  ma  non  maturati 78,031.45 

Riserva  per  tasse  ed  interessi  maturati    264,793.20 

Lettere  di  credito,  accettazioni  e  tratte 1,010,922.43 

Banca  della  Riserva  Federale    (Obbligazioni  degli  StatiUniti) 


i                                                                                                                                $198,392,596.48 
i  _ 


*Capitaie  versato    $10,000,000.00 

*Sopravanzo    2,500,000.00 

Profitti  non  divisi   2,692,236.90 

Totale  dei  capitale,  sopravanzo  e  profitti  non  divisi $  15,192,236.90 


Totale  delle  Passività       $213,584,833.38 
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ti   nomerò  sempre  crescente  delle   pacine   della    nostra    pubblicità   è   la   prova    più    eloquente   della  sua  effieaeia 
Inserite   subito    il    vostro    avvino,    arrolandovi    diirnitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Nelle   lettere   agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 
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LA  STORIA  DEL  CONTINUO  PROGRESSO 

DELLA 

è   dimostrata  dal   seguente  specchio 
comparativo  delle  attività 

DICEMBRE,  1904 $285,436.97 

DICEMBRE,  1908  $2,574,004.90 

DICEMBRE,  1912 $11,228,814.56 

DICEMBRE  1916 $39,805,995.24 

DICEMBRE  1920  ...   .  $157,464,685.08 

DICEMBRE  1922  .  .  $194,179,449.80 

GIUGNO  29,  1922 

$213,584,833.38 


CORRISPONDENTE 
del 

BANCO    DI    NAPOLI 


*  Con  la  nuova  emissione  di  50,000  azioni,  alla  data  del  3  Luglio  1922,  il 
CAPITALE  VERSATO  sarà  portato  a  $15,000,000.00  e  il  SOPRAVANZO  a 
$5,000,000.00. 

Le  perdite,  le  spese  e  gli  interessi  pagabili  alla  fine  del  semestre,  sono  stati 
dedotti  dal  resoconto  suesposto. 
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Il  numero  sempre  crescente  delle  pacine  della  nostra  pobblieità  è  la  prova  più  eloquente  della  sua  efficacia 
inserite   subito   il    voatro   arriso,   arrolandori   dignitosamente   tra    i    militi    del    COLUMBUJS. 


••••••«••••••••••-•••••• 


DI 


ESTABLISHED   1880 


HEAD  OFFICE:  ROME,  ITALY 

Capital  Full  Paid  and  Surplus  $35.000.000  -     Total   Resources  over  $1.000.000.000.00 

(Five  Lire  =  One  Bollar) 


BRANCHES  IN   ITALY 


Abbazia 
Acqui 
Alba 

Albano   Laziale 
Anagni 
Ancona 
Andria 
Anzio 
Aosta 
Aquila 
Arcidosso 
Arezzo 

Ascoli    Piceno 
Assisi 
Asti 
Aversa 
Avezzano 
Bagheria 

Bagni    di    Casciana 
Bagni    di    Lucca 
Bagni     di     Montecatini 
Bagni    di    San    Giuliano 
Bari 
Barletta 
Bastia    Umbra 
Benevagienna 
Bergamo 
Bibbiena 
Bisceglie 
Bitonto 
Bologna 
Bolzano 

Borgo    a   Mozzano 
Bosa 
Bra 

Brescia 
Cagliari 
Caltagirone 
Camaiore 

Campiglia     Marittima 
Campobasso 
Canale 
Canelli 

Canosa    di     l'uglia 
Carate     Brianza 
Carloforte 
Carru 

Casalbuttano 
Ca-stellamonte 

Castelnuovo  di  Garfagnana  Lauria 
Lecce 


Castiglione     Fiorentino 

Catania 

Cecina 

Celano 

Centallo 

Ceva 

Chiusi 

Cisterna 

Città    di    Castello 

elusone 

CoUesalvetti 

Colle    Val    d'Elsa 

Como 

Cornigliano    Ligure 

Cortona 

Cotrone 

Crema 

Cremona 

Cuorgnè 

Dogliani 

Fabriano 

Fermo 

Fiesole 

Figline    Valdarno 

Fiume 

Florence 

Foggia 

Foiano     della     Chiana 

Foligno 


Leghorn 

Legnano 

Lucca 

Luserna     S.     Giovanni 

Macomer 

Maglie 

Marciana     Marina 
Martina     Franca 
Melfi 
Merano 
Mercatale 
Messina 
Milan 
Modica 
Mondovì 
Monopoli 

Monteleone     di     Calabria 
Montesampietrangeli 
Monte    San    Savino 
Monte    Urano 
Montevarchi 
Naples 
Nardo 
Nettuno 

Nizza    Monferrato 
Nocera     Inferiore 
Norcia 
Novi    Ligure 
Nuoro 


Chianti 


Forte    dei    Marmi 

Fossano 

Frascati 

Frosinone 

Gallicano 

Gallipoli 

Gavi 

Genoa 

Giugliano 

Greve    in 

Gualdo     Tadino 

Grosseto 

Gubbio 

Intra 

Ischia 

Ivrea 

Lagonegro 

La     Maddalena 

Lanciano 

Lanusei 

Superiore 


Oneglia 
Orbetello 
Orvieto 
Orzinuovi 
Ostuni 
Pagani 
Palermo 
Pallanza 
Campania  Parenzo 


Portoferraio 
Portolongone 
Porto    S.    Giorgio 
Potenza 

Pratola    Peligna 
Putignano 
Rapallo 

Reggio     Calabria 
Rionero     in     Vulture 
Rivarolo    Canavese 
Rocchetta     Ligure 
Rome 
Rovigno 
Salerno 

C.     Benedetto    del    Tronto 
SanSevero 

Santa    Maria    degli    Angeli 
Santa     Margherita     Ligure 
Sant'Antioco 
Sarno 
Saronno 
Sassari 
Savona 
Secondigliano 
Segni    Scalo 
Siena 
Signa 
Siracusa 
Spello 
Squinzano 
Tagliacozzo 
Tempio     Pausania 
Terranova    di    Sicilia 
Tivoli 

Torre    Annunziata 
Torre    dei    Passeri 
Torre    Pellice 
Trani 
Trapani 
Trento 
Trieste 
Turin 
Vasto 
Velletri 
Venice 
Viareggio 
Viterbo 
Vittoria 
Volterra 


Perugia 

Pescina 

Piadena 

Pietrasanta 

Pinerolo 

Piombino 

Pisino 

Poggibonsi 

Ponte    a    Poppi 

Pontecagnano 

Pontedera 

Porto  Torres 

Popoli 
COLONIAL  BRANCHES 
Bengasi    (Africa),   Tripoli    (Africal,   Rhodes    (Asia) 
FOREIGN    BRANCHES 
Enicland:  London   (Representative).  France:   Paris,  Lyons.  Spain  :   Madrid,  Barcelona,  Tarragona,  Mont- 
blanch,    Barias   Blancas,   Santa    Colonia   de  Queralts,    Valls.    Switzerland  :    Chiasso,    Lugano,    Zurich    (Re- 
presentative)   Turkcy:    Constantinople.    Malta:    Valletta.    Asia     Minor:    Adalia,    Smyrna,    Sokia.     Syria  : 
Alei)i>o,    Beyrouth,   Damascus,    Trii)o]i.    Palestine:    Jcrusalem,   Caiffa,   .laffa.    Egypt:    Ale.xandria,    Cairo. 
Port   Said,   Mansourah,   Tantah,  Beni    Mazar,    Beni     Soueff,     Bibeh,    Dessouk,     Fashn,    Fayoum,    Kafr   el 
Cheikh,   Magagha,  Mit  Ghamr. 

REPRESENTATIVE  OFFICE:  ONE  WALL    STREET,   NEW   YORK  | 
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ITALIAN    SAVINGS   BANK    i 

0/  the  City  of  New  York  i 

64-66  SPRING  STREET,   NEW  YORK  f 


Situazione  Finanziaria 

al  1.0  Luglio,  1922  paragonata  a  quella  di  un  anno  fa 


{ 


t 

La  Banca  ha  in  Deposito  Risparmi  di  25.753  Depo-  i-o  luglio  1922    1.0  luglio   1921     f 
sitanti  per  un  totale  di    $15,739,635.17        .$14,165,729.22 

Questo  denaro  è  impietrato   in   investimenti   SICURi.   Soij 

una    piccola     parte    è    tenuta     come    riserva    in     contanti.  f 

Ecco    come    esso    è    distribuito:  ♦ 

1)  Contanti  in  Cassa  ed  in  Banche   1,152,357.94  2,067,881.65    | 

(Questa  è    la   riserva   in   contanti    che   noi   teniamo   pronta  ' 

per   quei   depositanti   che   desiderano   di   prelevare   dai    loro  t 

libretti.   Parte  di  questa  riserva  è  nelle  nostre  stesse  casse,  : 

il     r<^sto     è     in     deposito     presso     principali     Banche     della  T 

Città,    dal'e    quali    possiamo    ritirarlo    al    momento.)  i 

2)  Prestiti   Garentiti  da    "Liberty  Bonds"  e   da    li-  ? 
bretti  di  risparmio  della  nostra  stessa  cassa    .  .  .             31,210.00  i 

3)  Buoni  del  Governo  degli  Stati  Uniti   3,673,750.00  4,021,050.00    ♦ 

(Questi    Buoni    sono    un'obbligazione    diretta    de!    Governo  j 

degli    Stati    Uniti,    quindi    il    più    sicuro    investimento    in  | 

tutto    il    mondo.)  * 

4)  Obbligazioni  degli    Stati,   Contee    e    Città    degli 
Stati   Uniti    1,283,150.89  806,647.69 

(Queste  obbligaz  oni  emerse  dai  vari  Stat.,  da  Contee  e 
da  Città  degli  Stati  Uniti,  rappresentano  un  investi- 
mento, di  primissimo  ordine  e  sono  approvate  dal  So- 
praintendente    delle    Banch»    dello    Stato.) 

5)  Obbligazioni    ipotecarie    di    ferrovie    degli    Stati 
^  ,,   .^.  2,985,000.00  2,238,000.00 

Uniti    '       ' 

(Le  Casse  di  Risparmio  sono  autorizzate  ad  mpiagarc 
i  fondi  dei  loro  depositanti  in  obbligazioni  delle  grandi 
Compagnie  Ferroviarie  degli  Stati  Uniti  solo  quando  que- 
ste offrano  massima  sicurezza  e  siano  perciò  approvate 
dal    Sopraintendente    delle    Banche    dello    Stato.) 

6)  Prime  ipoteche  su  beni  immobili   7,876,109.54  6,034,179.16 

(Dal  primo  Luglio,  1921  abbiamo  fatto  un  gran  numero 
di  prestiti  su  prim?  ipotech?  la  magg  or  parte  su  case 
private,  dando  la  preferenza,  naturalmente,  ai  nostri 
depositanti    e    connazionali.) 

7)  Beni  immobili   •  •  79,752.-32  79,752.-32 

(Costituiti  da  un  sito  sul  quale  presto  verrà  costruito 
il    Palazzo    della   Banca.) 

8)  Interessi  accumulati  fino   al   l.o  Luglio   1922   su 
ipoteche  ed  altri  titoli,  ma  njn  maturati    125,185.76  92,383.88 

TOTALE   ATTIVITÀ'    17,206,516.45  15,339,894.70 

MENO  ammontare  dovuto  ai  depositanti,  co- 
mg   sopra    15,739,635.17  14,165,729.22 

Rimane  una  eccedenza    (Surplus)    1,466,881.28  i;i74,165.48 

(Questa   forte   eccedenza   o   surp.ui    che   è   xaranzi  i    di    as-     = =^^: 

soluta  sicurezza  pei  nostri  depositanti,  spiega  il  perch; 
del  rapido  accrescersi  del  numero  dei  nostri  depositanti 
che   vedono    i    loro   risparmi    ben    pr-^tetti'  > 


Il  52.0  dividendo  semestrale  dichiarato  al  l.o  Luglio  1922  è  del  "4%  Annuo" 

I  Questo  interesse  per  il  semestre  terminato  al  30  Giugno,  1922   (ammontante 
a  $254,311.27)  sarà  pagabile  ai  depositanti  dal  21  Luglio,  1922  in  poi. 
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Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS     (Porta    fortuna) 
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L.  GANDOLFI  &  CO. 

120  WEST  42nd   STREET 
NEW   YORK  CITY 


numero  sempre  crescente  delle   pagine  della   nostra   pubblicità   è   la   prova   più    eloquente   della  sna  efficacia 
Inserite    subito    il    vostro    avviso,    arrolandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Nelle   lettere   agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 


iTALiAN  Discount 
AND  Trust  Company 

399    BROADWAY    NEW  YORK 

SUCCURSALE  DI  HARLEM  —  2242   FIRST  AVENUE 


CAPITALE   E    RISERVA    $1,500,000.00 


Si  fanno  RIMESSE  in  Italia  al  miglior  cambio  a 

mezzo  Tratte  sulla  BANCA  D'ITALIA, 

money  order  o  cables 


Si  accettano  DEPOSITI  in  LIRE  e  in  DOLLARI 
al  massimo  interesse 


Tutti  i  nostri  DEPOSITI   IX   LIRE   si  trovano 
presso  la 

BANCA  D'ITALIA  —  ROMA 

(DEPOSITARIA) 


«..«..«..•»•••* 


Il  numero  sempre  crescente  delle  pagine  della   nostra   pubblicità   è  la  prova   più   eloquente   della  sua  efficacia 
Inserite   subito    il   voctro   avriso,    arrolandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Nelle    lettere   meli    inserzionùti    accennare    al    COLUMBUS    (Perta    f*rtana) 


BANCO  DI  NAPOLI 

Istituto  di  Emissione,  Fondato  nel  1539 

Capitale  e  Riserva  L.  145.000.000 
Fondo  di  Riserva  per  i  biglietti  in  circolazione  L.  231.228.000 


DIREZIONE  GENERALE:  NAPOLI 

FILIALI     IN     ITALIA:     Alessandria,     Aquila,     Ariano     di     Puglia,     Avellino,     Avezzano.     Bari.     Barletta. 

Benevento,     Bolog-na,     Bolzano,     Brindisi,     Cagliari.     Campobasso.     Caserta.     Castellammare     Adriatico. 

Catanzaro,     Chieti,     Cosenza,     Cotrone,     Firenze.     Foggia.     Formia.     Gallipoli.     Genova.     Gioia     Tauro 

Gorizia,    Isola    del    Liri,    Isernia.    Lecce,    Livorno.    Matera.    Melfi.    Milano.    Molfetta.    Nicastro.    Nola. 

Ortona    a   Mare,    Ozieri,    Paola,    Perugia,    Piedimonte   d'Alife.    Pizzo.    Potenza.    Reggio    Calabria.    Roma. 

Rossano    Calabria,    Sala    Consilina,     Salerno,     S.    Bartolomeo     in     Caldo,     Sassari.     Sansevero.     Sulmona. 

Taranto,    Teramo,    Torino,    Trani,    Trento.    Trieste.    Venezia.    Zara. 
SUCCURSALI    A    TRIPOLI    D'AFRICA 


AGENZIE   NEGLI   STATI   UNITI 

NEW    YORK:    AGENZIA  No.  1:    Broadway  &   Spring   Street 

No.  2:   235    East   149th    Street 
CHICAGO,  ILL.  So.   Halsted   &   Forquer   Streets 


RIMESSE  in  Italia  a  mezzo    di  speciali    vaglia    garentiti,    ammessi    al    pagamento 

presso  gli  Uffici  Postali  d'Italia. 
RIMESSE   dirette,   ordinarie,   e   per   telegrafo. 
EMISSIONE  chèques  a  vista  su  tutti  le  filiali  proprie,  su  i  suoi  corrispondenti  e  sulle 

filiali  d^l  Banco  di  Sicilia. 


RAPPRESENTANTE    DEL    GOVEVRNO    ITALIANO 

per   la   cessione   dei   titoli   di   Stato   italiani    e    pagamento    delle    relative    cedole 

INCASSO    EFFETTI 
COMPRA-VENDITA    DI    DIVISE   ESTERE 


,-rn!*llSISWl»:l 


•414.  .;■■■' •■;T*^.  
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n  nnmero  aempre  crescente  delle  pagine  della  nostra   pubblicità  è  la  prova   più   eloquente  della   sua   efficacia 
Inserite   subito    il    ▼ostro    avviso,    arrolandovi   dignitosamente   tra    i    militi    de*    COLUMBUS. 


Lecceta    U    pacinc    deUa    noatra    pubblicità    —    La    pubblicità    e    ana    acienxa    tMnolaciea 

llllllllllllTT .......».■«»»»««««»»»■«■»«»  '•■■ 


Capitale  Statutario  L.   100.000.000 

Versato L.     50.000.000 

Riserve L.       3.850.000 


Sede  Sociale  e  Direzione  Centrale:    NAPOLI 

Filiali  : 

BARI  —  GENOVA  —  MILANO  —  NAPOLI 
PALERMO  —  POZZUOLI  —  ROMA 


Rappresentante  per  l'Italia 
della  BANK  OF  ITALY  di  S.  Francisco  di  California   (S.  U.  A.) 
e  della  FAST  RIVER  XATIOXAL  BAXK  di  New  York  {S.  U.  A.) 


Ha  per  programma  l'incremento  del  commercio  d'im- 
portazione e  di  esportazione  fra  gli  Stati  Uniti  e  l'Italia 


UFFICIO    AMERICA 

Presso  tutte  le  nostre  Sedi  funziona  per  le  RIMESSE  DI  CONTI  ALLE 
I  FAMIGLIE   DEGLI    EMIGRANTI   uno  soeciak   Ufficio   organizzato  in 

I  modo    da    garantire    la    massima    puntualità    e    celerità    del    servizio. 

CONDIZIONI  DI  ASSOLUTO  FAVORE 


TUTTE  LE  OPERAZIONI  DI  BANCA,  DI  CAMBIO  E  DI  BORSA. 


i«   n   «  ■«   »   ■   «■'»"»"»■  «"»■'«   ■   »   «   »'■»■■»■■»■  «   «II».».. »..»..»..>.■». .«..»■.«..»  .»  !>.. 


Il  namera  sempre  cresctnte  delle  pagine  della  nostra  pubblicità  è  la  prova  più  eloquente  della  sua  efficacia 
Inserite   subito    il    vostro    avviso,    arrolandovi   dicnitosamenU   tra   i    militi    del   COLUMBUS. 


New  de  iuxe  OiLburner 

Largest  and  fastest  Mediterranean  Liner 


^f 


Sailings  for  Naples  and  Genoa 

lULY  6  —  AUGUST  1 0  —  SEPTEMBER  1 4 
LLOYD  SABAUDO     -     3  State  Street,  New  York 


Per   tutti   i   mari  e  per   tutte  le  terre   COLUMBUS 


Copyright   by   Vincenzo    Campora. 


New  York  —  Popol.  (cens.   1920)  5.621.151  —  Italiani  600.000  (?) 


.«•♦"♦"•••♦"••  -•«••••••••  ■ 
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LIONELLO  PERERA  &  CO. 


Stabiliti    nel    1865 
SUCCESSORI   DI   CANTONI  &   CO. 

BANCHIERI 

63  WALL  STREET.  NEW  YORK,  X.  Y.— Telephone,  Bowling  Green  dal  0260  al  0273 

Siccur?a!e     di     Harlem  :     2261     First     Ave.,    cor     liti     St.    —      Pelephone    1294    Harìeni. 

................  ,_................,........►.......  CASSETTE  DI  SICUREZZA  -.•.►-— 


Yon  Studios 


S.  Costantino  Yon   ( 
Pietro  A.  Yon  I 


Director.^ 


VOICE  -  PIANO 
ORGAN  -  COMPOSITION 


Suite  853-836  Carnegie  Hall 
NEW   YORK 

Telephone:    Circle  951 


AUSONIA 


The   Queen   of 

tahle    Minerai    Waters. 

It   springs   from   the 

vivid  Rock   of 

BOGNANCO,    Italy 


The  richest  Minerai 
Water  in  the  World 
in  Naturai  Carbon 
Dioxide.  Free  from 
Artificial    Gas. 


SCORELLE  CO.  ™poet. export 

299  BP.OADWAY 


JOi  E.  CRISIANI,  Inc.  \ 

528-530    W.    Broadway 
New   York 

Sole   U.  S.  Agents 


FOOD  PRODUCTS 

NEW  YORK  CITY 


».•♦•■»..♦..».*♦ 


Nelle   lettere   mgìi   insersiMiisti    mecetinarc    al    COLUMBUS    (PorU    f«>rtana) 
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? 

AGENZIA  DI  NEW  YORK  j 

f 

—  della  —  t 


Banca  Nazionale  del  Reduce! 

I  231   EAST  14th  ST.   (tra  la  2.a  e  la  3.a  Ave.) 


? 
i 
f 

Il  centro  della  Colonia  Italiana  del  "Down  Town"  | 

t 

i  Vaglia  Postali  e  Telegrafici  —  Compra  e  Vendita  di  Carta  Moneta  e  titoli 

Lettere  di  Credito 


! 
I 

{ 

I         II  più  rapido  servizio  di  Rimesse  effettuato  da  un  Ufficio  speciale 

I  presso  la  Sede  Centrale  di  Roma  j 

i 

I  OE>IvrviV{S,  Ino. 

I  Otvners  of  CELLA  BROS.,  Est.  186.5  and  G.  CELLA  &  BRO.,  Est.  1900 

1  IMPORTED  AND  DOMESTIC  GROCERIES 

t  ^'OPTIMUS"  Brand 


i 


427-431  WestBroadwav 
New  York 


?  LOUIS  PROFUMO,  Treas.  and  Gen'l  M'g'r 


EFFERVESCENTE  BRIOSCHI 

f  ^p  Premiata  Specialità  della  Ditta 

A.  BRIOSCHI  &  Co.  DI  Milano 

Raccomandato  contro  ogni  disturbo  dello  stomaco,  inap- 
petenza, gastricismo,  riscaldamento,  acidita  e  nausear. 
Esigete  sempre  la  marca  BRIOSCHI.  Rifiutate  le  sostituzioni. 

I  H  AGENTI 

I  Ma  CERIBELLI  &  co.,  576  W.  BROADWAY,  NEW  YORK. 

• 


Nelle   lettere    arti    in«erziotiÌ8ti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortana) 


Cables  : 
'Gommi,  New  York 


Telephone 
Bowling  Green    6167 


GIULIO  GOMMI 

11      BROADWAY 
NEW  YORK 


EXPORT— IMPORT 

SHIPPING 

CUSTOM   HOUSE   BROKER 

SAFETY  —  SPEED  —  ECONOMY 


Avv,  G.  A.  SELLARO 

CAUSE  CIVILI  E  PENALI  . 

31    Nassau  Street  New   York    | 


Tel.  Re  fior  4178 


»»»«»»»■» 


A.  E.  VENTRONE 

Importatore  di  Generi  Alimentari 


i       128  Atwells  Ave.,  Providence  R.  I.       | 


y..»i  »  »  «  » 
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I  Carlo  Calvosa  B!:r;t; 

«      89      PARK      STREET,      NEW      YORK      CITY 

Depositi     presso     le     Casse     Postale     e    di     ris-      j 
parmio    al    cambio    del    giorno. 
Servizio    corretto    —    Garanzia     assoluta 


1  Cav.JOHN  AIELLO 

f  International  State  Bank 

i  Trinidad,   Colo. 


XJ:?^I0IV   1^0013   P^ieOI>UOTS^   oo. 

SPECIALTY  IMPORTED  AND  DOMESTIC  CHEESE 

1  VESTRY  ST.,  Cor.  Canal  &  Varick  Sts.  H.  J.   ANGELICOLA,   Manager 

NEW  YORK,  N.  Y. 


H  >••••••••  .•««.••*^« 


Tel.  Canal  9472-9473 


?      Telefono:   Canal   9848 


»*■•■'•"•■'•■■•■■•■'•*••**••*♦" 


Casa   fondato   nel   1902. 


A.  F.  BARBETTA 

87  Park  St.,  e  173  Worth  St.,  New  York 

MATERASSI  -  TAPPEZZERIA 

IMPORTAZIONE    DI    LANA    DI    TUNISI,    VENDITA    DI    COTONE 
LANA,    PIUME,     CRINI,    FOGLIE    E    MATERIALE    DA    MOBILIA 

LETTI  —  BRANDE  —  MATERASSI  ELASTICI 
SPECIALITÀ'  —  Materassi  lavorati  all'Italiana,  a  domicilio,  in  New  York  e  fuori 

FODERE  PER  MOBILI  DA   SALOTTO. 


>«»«•»«•»"»"♦"•■••*'♦■■•*'♦■*♦*• 


I    »     •      «II»-»; 


TELEPHONE:  CANAL  4127 


CABLE  ADDRESS:  CENTOLA 


IMPORTER   &   EXPORTER 

Sole  Agent  in  the   U .  S.  for 
FRATELLI  CENTOLA,  Ferrandina  —  FRATELLI  CODA,  Gragnano 

382    WASHINGTON    STREET  NEW    YORK 


'■é-  »  ■«■■«■■»'i«ii»ii«  I»  ■«■  »  ■«■■ 


Il  nomerò  sempre  crescente  delle  pagine  della  nostra  pubblicità  è  la  prova  più  eloquente  della  saa  efficacia 
Inserite   subito   il    vostro    avviso,    arrotandovi    dignitosamente   tra    i    militi    del   COLUMBUS. 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 
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ODAK 


Completo 

Assortimento 

di 

Apparecchi 

Fotografici 

Kodak,  Graflex  e  Marche  Estere 


Si  fanno  spedizioni  in  qualsiasi 
parte  degli  Stati  Uniti  contro  rimes- 
sa anticipata  del  25%   su  ordinazioni 

Cataloghi    e    listini    a    richiesta. 

Scrivere  in  italiano  o  in  inglese. 

Columbus    Photo    Supply 

147   COLmiBUS   AVENUE 
NEW  YORK  CITY 


••"••••»••• 
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Tel.:    Bowling   Green    6275-6276 


ROBERT  A.  GALLO 

Foreiyn  Dept.  Mg)'. 

COLUMBO  COMPANY 

116  BliOAD  STREET 
NEW  YORK 


CUSTOM  HOUSE   BROKERS 
AND  FORWARDERS 


Diamo     informazio)ii    au     quanto    ri- 
guarda Tariffe  Doganali  e  Spedizio- 
ni di  Merci.    "Forfait"  di  Trasporti 
da  e  per  l'Italia. 


.«••.••••»•»«.• 


>•.«»«•.•..•«•..•..•..•..«..»..«..«..«..*..«..«.. 


Direttamente  dalla  Fabbrica 

A  PREZZI  POPOLARI 
Ed  a  Piccole  Rate  Mensili 

SOIOIA 


Qualità  de-luxe^Modello   1921 


Il  migliore  ed  il  pivi  perfetto 

Plaver  -  Piano 

SUPERIORE  A  TUTTI 
GLI  ALTRI  FABBRICATI 
IN  AMERICA,  GERMA- 
NIA, INGHILTERRA, 
CANADA'  ed  AUSTRALIA 

Per    il     timbro    chiaro     come    una     campana     e 
dolce   come   un'arpa   per   la   perfezione   del    mec- 
canismo,   per    Io    stile    elegante    e    per    la    co- 
struzione   forte    e    duratura. 
Per   comprare  a   prezzi   popolari,   venite   adesso 
o   scriveteci    subito    per    il    catalogo    gratis, 
prezzi     ed     altre     informazioni 

The  SORINOLA  Co. 

206  W.  34th  ST., 

•      TEL.  2796  LONGACRE         NEW  YORK,  N.  Y. 


CUPONE 

The  SORINOLA  CO.,  206  W.  34  St.  N.  Y. 

Senza    nessuna    spesa    da    parte    mia    in- 
viatemi   il    vostro   catalogo   ed    informazioni 

Mio    nome     

Indirizzo 


Il   numero  nempre  crescente   delle   pagine   della   nostra   pubblicità  è   la  prova   più   eloquente   della  sua  efficacia 
Inserite   subito    il    vostro   avviso,    arrolandovi    diffnitq!>ament«    tra    i    militi    del    COLUMBUS- 


"♦•••"•"••••"•"♦«♦•• 


ITALIAN  SAVINGS  BANK 

OF  THE  CITY  OF   NEW   YORK 

UNICA  CASSA  DI  RISPARMIO  ITALIANA  AUTORIZZATA  E  VIGILATA 
DAL  DIPARTIMENTO  BANCARIO  DELLO  STATO 

Fondata  nel  1896  ATTIVITÀ'   $16,089,859.07 


64-66  SPRING   STREET,    NEW   YORK 


RIMESCE  DI  DENARO  IX  TUTTE  LE  PARTI  DEL  MONDO 
A  MEZZO  TRATTE  E  VAGLIA  POSTALI  E  TELEGRAFICI 


FRA!  DE  CARO 

169-171    Grand    St. 
Xew    Yo'k 

Fabbricante    di 

BANDIERE, 
STENDARDI, 
,^,,^^      BADGES, 
'^"^f  UNIFORMI 

y_  e    tutto    l'occorrente 
per    SOCIETÀ' 
e    Bande 
Civili     e     Militari 

Si     spedisce     il 
catalogo   a  richiesta 


^.«"•"•••••> 
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—    LA    — 


East  River 
National  Bank 

680  Broadway  New  York 

è   la   sola   banca   di 
tutti  gli  Stati  Uniti. 

^         ,1     prevalentemente 
a    -     personale    - 

I  clientela     |    Italiani 

sotto  il  controllo  del  GOVERNO 
FEDERALE  e  dallo  stesso  autoriz- 
zata   a    emettere    biglietti    di    banca. 

Tutte  le  Operazioni   Bancarie 

CASSETTE    DI    SICUREZZA   DA    .«^5    IN    SU 
ORA  AFFILIATA  COLLA  BANCA 

Commercial  Trust  Company 

41st    Street    e    Broadway,  New    York 

Aperta   ogni   giorno   dalle   9   A.    M 
alle    ore    10:30    P.    P. 


■•♦«•"••••••••• 
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CRISTIANI  BROS. 

OROLOGIAI 

110-116    NASSAU    ST.,  NEW    YORK 


•••"•"•"•«••" 


I  F.  N.  GIAVI 

?  RAPPRESENTANZE 

4  IMPORTAZIONI  -  ESPORTAZIONI 

*  PRODOTTI    ALIMENTARI 

i  100   HUDSON   ST.,        NEW    YORK 


..«»•..«..•.••<.•*.••  «««^ 


WESER  BROS. 

MANUFACTURERS 

Pianos,  Player  Pianos 
and  Phonographs 


Grande   Assortimento   di 

PIANOFORTI 
a   Prezzi   Convenientissimi 


PAGAMENTI   RATEALI 


131    WEST    23.a    STRADA, 
NEW  YORK 

Phone:    6414    Chelsea 

T 


Nelle    lettere    affli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 
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ATLANTIC  CITY,  N.  J. 

£"  aperto  al  pubblico  il  famoso 
HOTEL  MARCONI 

Il  migliore  che  corrisponde  alle  e- 
sigenze  degli  Italiani.  Con  100  came- 
re da  letto  fornite  con  bagneruole  e 
acqua  calda  e  fredda,  illuminate  a  lu- 
ce elettrica.  Restaurant  alla  carte. 
Sale  d'aspetto,  di  musica  e  per  fuma- 
tori. Stanze  riservate,  camere  e  ap- 
partamenti speciali  con  bagneruole 
per  Sposalizi,  etc. 

A.  TABASSO  &  SONS 
2117  PACIFIC  AVENUE, 
ATLANTIC   CITY,   N.  J. 


O*^******"*" 
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MASCAGNI    HOTEL 
&  RESTAURANT 


BOARDWALK 

AND    MISSISSIPPI    AVENUE 

ATLANTIC   CITY,   N.  J. 


>••'••••••••*••" 
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A  PREZZI  DA  NON  TEMERE  CONCORRENZA 

CASE  FATTORIE  PARME 


251  WEST  34th  STREET 
NEW  YORK  CITY 

Telefono:  Longacre  2261 
DITTA   STABILITA  DAL   1885 


G.   TUOTI   &   Co. 


••••••*••"»•••->•" 
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La  gprandiosa  importazione  dell'Olio  d'Oliva 

I^iliX3l30    I3e^r*io 

Giustifica  la  superiorità  incontrastata  della  marca 

F.  ROMEO  &  CO.,  INC. 

374  WASHINGTON  STREET, 
NEW  YORK 


-•.  ^  ••••.•"•••••  • 
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Il  noBier*  sempre  crescente  delle  pariB'^  della  nostra  pubblicità  è  la  prora  più  eloquente  della  sua  efficacia 
Inferite    subito    il    vostro    avrisa^    arrolandovi    dìrnitosamente    tra    i    militi    del   COLUMBUS. 


Nelle   lettere   «(li    inserxionUti    accennare    al    COLUMBUS    (Perta    fertana) 


.«»»■■■■■■« 


'  m   %'  m  •   9  m  • 


Banche  e  Banchieri  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada 


NICOLA  CIOTOLA 

Corrispondente   del  Banco   di   Napoli 

Agente   Marittimo  -   Notaio   Pubblico 

13   DIAMOND   AVENUE 

HAZLETON,  PA. 

BANCA   SESSA 

Corrispondente  del  Banco  di  Xapoli 

113  UNION  STREET 

221  -  4th  AVE.  —  6223  -  14th  AVE. 

BROOKLYN,  N.  Y. 

CASSETTE  DI  SICUREZZA 


JACHETTA  &  NIGRO 

Corrispondente    del   Banco    di   Napoli 
308  SANTA  FÉ  AVENUE 

PUEBLO,  COLO. 

PLACIDO  MILIO 

Corrispondente    del   Banco    di    Napoli 
844   EAST    PRATT    STREET 

BALTIMORE,  MD. 

G.  SCHIAFFINO,  Banca  Italiana 

Corrispondente    del   Banco    di   Napoli 

Sensale  marittimo  sin  dal  1879 

417  BALTIMORE  STREET 

BALTIMORE,  MD. 


COLUMBUS  EXCHANGE  BANK 

CORRISPOXDEXTE  DEL  BANCO  DI  NAPOLI 
PROVIDENCE,  R.  I. 


«»»«■■  e 


BANCA   A.    ROMANO 

Corrispondente   del   Banco   di  Napoli 

617   MAIN    STREET 
SPRINGFIELD,    MASS. 


PASQUALE  DE  MARCO 

Banchiere     autorizzato     dallo     Stato 

Agente   di   Navigazione 
106    JAY    ST.  SCHENECTADY 


F.  M.  FERRARI 

Banchiere  —  Agente  Marittimo 


Cheque?,    Vaglia    Postali  e  Telegrafici,  Lettere  di 
Credito,  Tratte   Conti  Corr.,   Depositi   Fruttiferi 

2112-14  2nd  Ave.,  New  York  City 

Tel.    Harlem    2860 


»*.♦.*»■■»■■»■.< •■■•■■•■■•'  •  •■.< 
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Casa  FoTidata  nel  1887 

PASQUALE    AVALLONE    &    STEFANO    MIELE,    Inc. 

Agenzia  per  Spedizioni  di  Moneta  per  Vaglia  Postali  e  Telegrafici 
71   MULBERRY   STREET.,  NEW   YORK 


•♦••#"•-  .♦"♦*•••• 


BANCA  PALLOTTI  &  ANDRETTA 

96  WINDSOR  ST.,  HARTFORD,  CONN. 
630  CHAPEL  ST.,  NEW  HAVEN,  CONN. 


^  .«..««•»•»•••  « 


tA.  N.  LEROY  &  Co.  —  Real  Estate! 

647   MAIN   ST.   —  HARTFORD,    CONN. 


jDom.StrafìifTiiellOi 

•  554    Asjiuin    St. 


igliore    calzoleria 
italiana  di     Hartford.     Conn. 
Telephone:    Char    8765. 


Pittsburgh,  Pa.  —  Popol.  (cens.  1920)  588, 1  93  —  Italiani  80.000(?) 


First  National  Bank  at  Pittsburg,  Pa. 

PRIMA  BANCA  NAZIONALE  A  PITTSBURG,  PA. 

Dipartimento  Italiano:  FIFTH  AVENUE  and  WOOD  STREET 


^jj^B- "'ititi £m 

imn»":  f»"«tBnjBBiriT 
,inau'n[  ccrBccccBDniiM 
ininflf'V  BrrrrFpf.nURflM 
""   C6rt 


TI  Spedizione  di  moneta  in  ogni  parte  dei  mondo  sia  per 
telegrafo  che  per  vaglia  ordinario,  con  mezzi  rapidi  e  sicuri. 

H  Servizio  diretto  col  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi  per 
depositi  e  rimborsi  delle  Casse  Postali  d'Italia. 

Il     Redazione  precisa  e  legale  di  qualsiasi  atto  notarile. 

^  Deposito  a  risparmio  al  3%  d'interessi  computabili  ogìii  3 
mesi,  e  con  diritto  al  rimborso  di  qualunque  somma  deposita- 
ta a  semplice  richiesta,  ossia  senza  bisogno  di  alcun  preavviso. 


Consigli  0  iv f orviazioni  gratis  a  chiunque  si  rivolga  per  lettera  o  personalmente  alla 

FIRST  NATIONAL  BANK  AT  PITTSBURG,  PA. 

PRIMA  BANCA  NAZIONALE  A  PITTSBURG,  PA. 


»«»«..•..»..«..«.. 
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*"♦•-•-•• -•••♦•••••••• 
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\      708  WYLIE  AVE. 


GENERI   ALIMENTARI   ALL'INGROSSO 

Specialità:   CUDA'S  BEST  FLOUR  -  Sant'Eufemia   Olive  Oil 


Bell  Phone  2232  Grant 


PITTSBURG,  PA. 


^.^..•..•..^*«*^. . *..•.. •..•..••.•..•.•••••»•*>••••••••••»«•• 
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Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 


i 


The  Complete  Service  Offered 
by  Our  Foreign  Department 

Transfer  money  by  draft,  money 

order,  or  telegraph, 
Arrange  for  deposits  in  ali  foreign 

Post  Savings  &  Private  Banks. 
Secure  Pass  Book  or  Certifìcates 

of  Deposits. 
Colleet  money,  and  iindertake  the 

withdrawal  of  money  from  for- 
eign banks. 
Foreign  money  bou^lit.  sold,  and 

exchanged   at   iirevailing  rates. 
Money  received,  and  interest  paid 

semi-annually  on  time  deposits. 


i        Foreign  Department 

^  Mellon  National  Bank 

Fifth  Avenue         Pittsburgh,  Pa. 


S.  VIVIANO 
MACARONI  MFG.  CO.  Inc. 

CARNEGIE,  PA. 


L'antica  e  grande  fabbrica  di  mac- 
cheroni di  E.  Bisi,  ora  acquistata  da 
una  grande  Corporation  con  a  capo 
il  noto  e  conosciuto  industriale  signor 
S.  Viviano  di  Detroit,  Mich.,  amplia- 
ta e  rimodernata  con  nuovi  e  potenti 
macchinari,   già   produce: 

PASTE  ALIMENTARI  DI  PURA 
SEMOLA   E   DI   PRIMA  QUALITÀ' 


Per  informazioni  e  relativi  listini  ri- 
volgersi a  : 

S.  VIVIANO 
MACARONI  MPG.   CO.  Inc. 

CARNEGIE,    PA. 
Bell    Phone:    350    R.   21 


BUFFALO  COLUMBUS  HOSPITAL,  Buffalo,  N.  Y. 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 


Chicago,  111.  — Popol.  2.701.705  (cens.  1920)  —  Italiani  200.000  (?) 


..•..«..•..•.  .•.••»•..•..•■.•..•..•. .««•..«.^ 


BANCO    DI    NAPOLI 

906  SO.  HALSTED  ST.  —  CHICAGO,  ILL. 

Per  spedizione  di  danaro    in    Italia    preferite    i    Vaglia    Garentiti  del 

BANCO  DI  NAPOLI  —  Unici  titoli  autorizzati  dal  Governo  Italiano  che 

possano  offrire  sicurezza  assoluta,  economia  di  spe&a,  rapidità  di  recapito 

Depositi  a  risparmio  3%  alVanno.  —  Prelevamenti  a  insta. 


►•.«•••••••*•*• 


"•"••••••••• 


>•••••••••>•*>•**••>•«••• 


■•••••"••••*•••• 


4^         O   O. 


^%.  ::v  i:>  K  B  .A.    le  xj  »  »  o 

CASA     FONDATA     NEL     1885 

IMPORTATORE   DI   GENERI  ALIMENTARI  ITALIANI  ED  ESTERI 

468-470  WEST   CHICAGO   AVE.  —  CHICAGO,   ILL. 

Tracie    Marks  :     ARCO,    ODALISCA,     DIANA. 


i       V^  I  IV  O  K^  3^  :^  O      1^  C  >  i^  AI  I^T  $^  ^V 

^  IMPORTATORE  DI  PRODOTTI  ITALIANI 

710   GRAND   AVE  Phone:    Haymarket   485  CHICAGO,   ILL. 

Impaccatore  e   distributore   del    Piave   Brand    Oil,    il    migliore   e  più   a   buon    mercato   olio   del   genere. 


-•"•"•••••'••.•••••••••••• 


ROMA  PAVILION  RESTAURANT 

I      814  WEST  FOLK  ST.  Telefono:   Monroe  1862  CHICAGO,  ILL. 

!  Gregorio  Salamò,  Proprietario 

^      Ritrovo  dei  prafc-iflionisti   e  di   tuti   i   busine«sinen    italiani   di   Chicapro   —   Cortesia   —    Prezzi    moderati. 


.— * 


Il   numero  Hempre  crescente  delle  paRine  della   no.stra   pubblicità   è   la   prova   più    eloquente   della  sua  efficacia 
Inserite   subito    il    vostro   awiiio,    arrolandovi    diKnitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 


Detroit,  Mich.  —  Popol.  (cens.  1920)  993,739  —  Italiani  50.000  (?) 


r-- 


-•••••••••••• 
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FOREIGN   LANGUAGES   TAUGHT   &   TRANSLATED 

2028  RUSSEL   STREET,  DETROIT,  MICH. 


•••••»••••••»•—••  i 
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t   PIETRO  CARDIELLO  agenzia  marittima 

Corrispondente  del  Banco  di  Napoli 


371  RI  YARD  STREET 


.« .  ^»#. .  ».  .*.  .«»«.^**^>  «..#..•..•..# . .«..«.  ^.  ^..•.••.•«.  .»«•. .« .  »»■»♦«»♦.»♦»*♦««♦»■♦'  >♦"< 


DETROIT,  MICH. 


»..•—•..••.•"♦..•«.••.•..•..•-.•«••.•..••••— •-.•—*? 


.>.«•..•■■•■■•■■•.■ 


I  maccheroni 
che  noi  mani- 
fatturiamo  so- 
no i  migliori 
di  Americo 
perchè  sono 
d  e  1  la  semola 
piìi  fina  e  più 
pura. 


»»*•♦•.•■■»■.♦..♦'■♦■.»"•'■•■■•■.♦■■•"•■■•■.♦■■ 


►*■•■■•■■»"♦" 


IL  GIARDINO  D'ITALIA  RESTAURANT 

offre    la    più    perfetta    cucina    casalinga 

FLORINDO     LUCCIONI,     Proprietario 

917  Woodland  Ave.  CLEVELAND,  OHIO 


Il  numero  sempre  crescente  delle  pagine  delia  nostra  pubblicità  è  la  prova  più   eloquente  della  sua  efficacia 
Inserite   subito   il    vostro   avviso,    arrolandovi   dignitosamente   tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Lef^ete    le    parine   della    nostra    pubblicità    —    La    pubblicità    è    una    scienza    «ociolorica 


««■■«ttt     T    -     -■  ^  -     .,«..«. .«..»..^.»..»..»..^~».^..^.».. 


I  Transatlantica  Italiana 

j  FAST     FREIGHT     AND 

}  PASSENGER     SERVICE 

1  TO   NAPLES    and    GENOA 


For  Freight    and    Passage   apply  to 

McDONNEL  &  TRUDA 

GENERAL  AGENTS 

5  STATE  STREET 
NE  WYORK 

Telephone:  Bowling  Green  9592 


ESTABLISHED 

1880 


'•••••••«•»•••••••••••>•••••••-*«»•  •••^ 


INCORPTED 

1921 


Del  Gaizo,  Santarsiero  S  Co. 


INC. 

MANUFACfÙRERS  OF 

ALIMENTARY 
PRESERVES 

Main    Office:    S.    GIOVANNI    A    TEDUCCIO 

Factories  :    S.    Giovanni    a    Teduccio     /  tt  alY 
CàsteDammare  di  Stabia    ( 


I    Products  Guaranteed  Chemically  Pure 

Branches:      NEW   YORK,    PARIS,     LONDON, 
LIVERPOOL    and    BRUXELLES 

Sole    Agent    for   United    States   and    Canada 

F.  DEL  GAIZO 

141  Broadway,  New  York,  N.  Y. 


»•••••••»••••••••• 
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WHITE  STAR  LINE 

TO  ITALY  IX  7  DAYS 

VIA  (  TIERBOURG 

BY  THE 

WORLD'S  LARGEST  LINER 

MAJESTIC 

THE  FAMOUS  FLYER 

OLYMPIC 

THE   NEW    MA^LMOUTH 

HOMERIC 

Ahn  Regalar  Sailings   to   Italij  Direct   bij  the 
Famous  St  aniers  Aì(il>ic  &  Cretic 

The  White  Star  Line  oft'crs  the  traveler  to  Italy  every  niodcrn  conifort  and 

cDnveiiifiKM'  iiic]ii(Iin<>'  an  excellent  euisine,  splendid  aecoinodations.  and  a 

scrvice  1hat  is  world  renowed. 

Foì-  sailings,  dates  and  rates,  apply   to  anij  agency  or 

WHITE  STAR  LINE      -     9  Broadway,  New  York 


•••"•••••••••••• 
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Il  numero  sempre  crescente  delle  pnj;ino  della   nostra   pubblicità   è  la   prova   più   eloquente   della   sua   efficacia 
Inserite    subito    il    vostro    avviso,    arrolandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


